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SITO,    ET 

ANTICHITÀ 

DELLA  CITTA  DI  POZZVOLO> 

£   DEL    SVO   AMENISSIMO 
,  DISTRETTO. 

<  la  DefcYÌttione  di  tutti  ì  luoghi  notahiVh  e  degni  di 
memoria^  e  di  Cumaj  e  dì  Baia^  e  di  Mifeno, 
e  degli  altri  luoghi  conuicini, 
CON  LE  FIGVRE  DE  GLI  EDIFICI, 

E    CONGLI    EPITAFI     CHE    VI    SONQ. 

Del  Sig.  Scipione  Maiella  napoletano . 

POSTIVI  MEDESIMAMENTE 
tutti  i  Bagni ,  e  lor  proprietà  non  folo  di  Pozzuolojedi 
Baia  ;  ma  anco  deirifola  d'Ifchia,  col  modoje  regole  che 
quelli  s'hanno  à  pigliare ,  &  à  quali  infermità  giouino. 

y  1    S  0  V^O     UV^C  0     r  1  TID  1  CE 

degli  autori^  &  leTauole  delle  cofenecejjaric 

à  coramodità  degli  fludiofi  » 
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IN  NAPOLI,  Apprefib Horatio Saluianì.  15^1- 


r'Pozzuolo  B  Porto  di  Pozzuolo  C  Starza  di  Don  Pietro  di 
Toledo  D  Villa  di  Cic.  E  Mótebarbaro  F  Mótenuouo  G  Ar- 
co  felice  HCuma  I  la  Gauita  k  Villa  di  Seruio  Vacca  L  La- 
co  Lucrino  M  Sudatorio  N  Terme  O  Baia  P  Circo  detto  nier 
cato  di  Sabbato  Q^Porto  Giulio  R  Grotta  DragonariaT  Mi- 
feno  promontorio  V  Villa  di  LucuUo  X  Ifoletta  di  b.Martino 
Y  Monte  di  Procita. 
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ALLTLLVSTRISS- 

ET  ECCELLENTISS.  SIC. 


^/ 


IL  SIC.   GIO.  ANTONIO  CARACCIOLO 
^        Frenale  di  Sanbuono^e  Marchefe 

dt  Bucchianico.       /^^^^.^^^  ^ 

SS EN  DOMI  quefti  mcfi 


palTati({lIuflnfs.Signore)n.  4    .^  ^w 
tirato  àPozzuoIo  per  potè-    '^"S^  '' 

reconvnpocod'otio  atten- 
dere, e  dar  iVItimo  compi- 

^^^^^..^-^^^  mento  alla  mia  hiftorìa  del- 
le  vi  te  dei  Rè  di  Napoli,  che 

fra  poco  tempo  con  l^aiuto  d'Iddio  vfclrà  in 

luce,intefi,cheV.S.illuftriffima€rapervem- 
re  a  dipoi  to  m  quel  luogo,  per  vedere  gli  an- 
tichi, e  fu  per  bi  cdifieij ,  d'altre  cofe maraui- 
ghok^chepertuttoildiftrettodi  Pezzuole 
lono.  Laond'io  giudicando  effer  bene  in 
quefta  fua venuta  moftrajlc alcun  fcgno  del 
luj^^^  J^ia  verfo  lei,  mi  riiolli  di  fare 
delle  dette cofe  vnbreue  trattato  compren- 
dentequàto  di bello.e di  buono,e  degno  di 
memoria  vi  fuifc  flato ,  e  ciò  col  teftimonio 
de  gli  fcnttori ,  che  di  fi  fatte  cofe  hanno  ra . 
gionato.  Laqualfatica  tanto  più  volentieri 
da  me  fu  abbracciata ,  quanto  che  m  accora 
no  eiìerci  particolare  fcrittore  che  ddle  pre- 

4^^^^^^^ehauelIeampiamctetrattato;eco- 
sihauendola  prcfcnte  opera  compita, e vo- 

t    i        lendoU 


lendola  mandar'in  luce  mi  fonrifoluto ,  ac- 

cioche  più  {limata,  cp'ùvoicritieri  letta  fia 
dalle  genti ,  d'ornarla  dd  nome  di  V.  S.lliu- 
ftrifs.afsicuradomiche  fotte  cosihDnorato 
cficiiro  patrccinioriccuerà  qualche  fplen- 
dcrceficndoqueilaper  nobiltà  di  f^ngae^a 
le,chc  non  cede  punto  à  qualiìuogiiadc  più 
pregianSignontrailgrannumero  chen'ha 
il  nobilifsjmo  Regno  di  Napoli ,  e  così  anco 
per  la  nobiltà  deiranimo.eilendo  celebre  nel 
le  dottrine  5  onde  conofca  il  mondo  che  m 
cosi  florida ,  e copiofa  età  per  tanti  fpirti  cc- 
celfì,&:  in  tepo  di  Principe  fautore,  e  bcncfat 
toredelleiettere,conVèV.S.Illuftr.iononiia 
ftatoCfe  ben  vltmio  fra  tutti  gli  altridi  crudi- 
tione,noperò  fecòdo  ad  alcuno  pcrafsidua 
fatica)dei  tutto  negletto  da  lei ,  laq uale è  co- 
nofciutainquf^ftitèpipervno  depnncipali 
or  naméti  di  Napoli  perqualfìuogUa  qualità 
conuenienteà  compito, e  perfetto  Signore. 
Ma  perche  qui  non  e  luogo  per  quelle  lodi 
che  fi  eonuerrebbono  al  Tuo  gran  merito ,  la 
priego  folamentc  che  fi  degni  di  gradire  il  vi 
uo  e  riuerente affetto  dell'animo  miojin  quc 
fìo  picciolo  parto  dei  mio  debile  ingegno, 
confecrando  lalingua^la  pennate  lo  fpirto  al 
celebratifsimo  nome  di  V.  S.  Uluftrifsima . 
In  Napoli ,  a'  XX.  di  Marzo  1 5P  i  • 

D.  V.  S.  lUuftnfsima&Ecccllentifsima 
Seruidore  Aftettionatilsimo 

Scipione  Ma:^:^Ua. 


Tamia  de'  Capitoli  che^ncRa  frefcnte 
Opera  fi  contengono^ 

D^  L  L  A  Città  di  Pozzuolo.   Cap.  L     car.  i 
Del  Porto.     Cip.  IL  9 

Del  Monte  Olibano ,  e  bagni ,  che  vi  fono. 
Gap.  III.  II 

L)ti  leacro.     Gap.  HIT.  13 

Ùell'Anhteatro, ò  Colifeo.     Gap.   V.  \% 

Delle  Cóferue  dell'Acque  dette  cèto  Gamer.  Cap.VI.  xy 
Della  Solfatara.     Gap.  VII.  17 

Della  Villa  à^i  Cicerone  detta  Academia ,  Gap.  Vili,  io 
Del  Monte  Gaiìro,hoggi  detto  Barbaro,  Gap.  IX.  21 
Delle  Himarolejò  Sudatori  d'Agnano.     Gap.  X.  2i 

Della  Grotta  delli  Cani.     Gap.  XI.  ^^ 

Della  montagna  nona.     Gap.  XII.  25 

Del  monte  di  Chrifìo.     Gap.  XIII.  24 

Del  Lago  Lucrino.     Gap.  XIIII.  25 

Del  Lago  Auernc.     Gap.  XV.  27 

Della  folìa,  che  fé  fare  Nerone.     Q^\^.  XVI.  3 1 

Della  palude  Achcrniìa.     Gap.   XVII.  32 

Del  Bagno  di  Cicerone,  e  del  .Sudatorio  di  Fritola . 

Gap.  XVIIL  35 

Di  Baiaje  de'Viuai  de'pefcì  che  vi  èrano.  Gap.XVIII.  34 
Delle  Terme,dctte  bora  Trugli.     Gap.  XIX.  35 

Delle  Ville  di  Mario ,  di  P®mpeo ,  di  Cefare ,  di  Fifone, 

e  di  Mammea  d'AleiUindro  Imp.     Gap.  XX.  40 

De  i  Tépii  di  Ercolejdi  Venere5e  ài  Diana.  Gap. XXI.  41 
Del  Girco,detto  bora  Mercato  ài  Sabbato.  Gap.XXII.  42 
Della  Pifcin  a  Mirabile.     Gap.  XXIII.  43 

Delia  Villa  di  Seruiiio  Vacca.     Gap.  XXV.  44 

Del  Monre,e  Città  di  Mifcno,  e  della  Grotta  Dragonara. 

Gap:  XXVL  4^ 

Del  Porto  Giulio,  hoggi  Mare  morto.  Gap.  XXVII.  46 
Di  Cuma,  dell'Arcotelice,  e  della  Selua  d'Hami. 

Gap.  XXVni.  48 

Della  Grotta  della  Sibilla.     Cap.  XXIX,  51 

Delh'  epitafii ,  &  infcrittioni  che  fono  ibti  ritrouati  in  di- 

M^i^  luoghi. 


TAVOLA   DELLE    COSE    NOTABILI 

che  fi  contengono  nella  frefente 

opera  ^ 


IfiffM^  A  D  B  M  I  A  di  Cicerone  fol.  3 1 

-.>,  <.f:-^  ^^^^^  gioueuolc  agli  occhi  nella  Villa  di 

M.T.C.  3^ 

Acqua  del  lago  d'Agnano,  efua  virtù  44 

^c^Lia  deli  Auerno  di  che  fapore  ha  té 

Achcrulia  Palude  }. 

Acheroncejefua  fauola  4^ 

Agrippa  racconciò  il  lago  Lucrino  50 

Apoliine  fcolpico  nelle  monete  di  Poz7.uolo  i 

Annibale  Carragincfe  palTa  à  danni  dcll'Icalia  i.Sacrifica 
nell  Auerno 

Alarico  Velìgoco  pafTa  con  ducencomila  de  fuoi  entra  in 

Italia  .  6,  paifa  in  Francia  6.afledia  Roma  e  la  prende 

E  pone  a  lacco  6.  fi  gran  danni  nel  Regno  di  Napoli  6. 

laccneggia  &  abrucia  Pozzuolo  6 

Anacleto  II.  Antipapa  io.  Crea  Rè  d'ambedue  le  Sicilie 

Ruggiero  Normanno  Kj 

Atenoltò  Prenc'pe  di  Beneuento  g 

A  driano  Imp.fepolto  in  Poz/.uolo  I4  &  40 

Antonino  Pio  relarcilce  il  Molo  di  Pozzuolo  '     16 

Albore  di  Lauro  nato  fopra  la  lepoltura  di  Virg.  141 

Anhceatro  di  Pozzuolo  edificato  in  honore  di  Vulcano  z< 

Annteatroda  cui  prima  ediiicaco  ^g 

Anteo  Gigante 

Apparitione  di  S.Gianuarioà  un  Napoletana  26 

Antiftio  Vetere  ^ 

Ariona  Ctiharedo  ^^ 

Antoaiod'Oriatrouala  profondità  delPAuerno  Is 

Auerno  lago  confecrato  à  Plutone  l^ 

Antonina  di  Drufo  amiciGima  delle  murene  7  < 

Anibbolo  Rè  di  Giudei  -^ 

.*.cc],iede  Bagni  diBaia  perche  calde  7^ 

Archeitratd  it 

76 

Adria- 


Adriano  Imp.fe  laua  publico  nclli  bagni  79 

Alcflandro  Seuero  Imp.  79 

Agrippina  fatra  uccidere  da  Nerone  Imp.  9^ 

Aniceto  liberto  di  Nerone  uccide  Agrippina  9* 

Alberi  di  Mortelle  perche  facri  à  Venere  ^7 

Apicto  Nepote  98 

Armata  d' Augufto  nel  porto  Giulio  no 

Anguilla  Simbolo  di  chi  muore  fenza  fama  107 

Ali"onfo  II. Rè  di  Nap.fortifica  il  Porto  Giulio  1  io 

Arcofclice  che  cofa  fulfe  ti% 

Arunte  Figlinolo  di  Porfena  lij 

Affediodi  Cuma  113 

Atto  notabile  fatto  da  Auguflolmp.  136 

Auguro  Imp.lafciato  herede  da  Vedio  Pollione         13 7 

B 

Bx\ia  città  perche  così  detta  ^^.ruinata  da  Longobar- 
di ^  70 
Baio  compagno  d' VliiTc  70 
Baulo  luogo  delitiofifsimo  nel  Mifeno  9 1 
Bagni  Polsidiani  perche  così  detti  7t 
Bag!ii  di  Baia  lodaci  da  Plin.  7I 
Battaglia  de  Giganti  con  Hercole  3  i 
Beneuento  danneggiato  da  gli  Vngari  8 
Bemardiao  leiefio  Philofopho                                     I19 

D 

CVma  città  da  chi  edificata  11 1.  perche  così  detta  iir. 
antichifsima  città  d'Italia  iiz.prefa  da  Totila  6.pre 
la  da  Longobardi  8 

Cumani  e  Iji 'origine  % 

Cafteil<'  di  Cuma  prefo  da  Romoaldo  7.  è  ricuperato  dz 
Gio.  Duca  di  Napoli  8 

Capoa  preia  da  Rainolfo  conte  d'Auerfa  c^.è  danneggiata 
dagliVngheri  8 

Corrado  Imp.  pafTa  in  Italia  9.  priua  Randolfo  del  Prin- 
cipato di  Capoa  a 
Chiefa  di  S.Procolo  in  Pozzuolo  15 
Capo  di  San  Gianuario  come  ritrouato  ^6 
Campi  Fiegrei  quali  fiano  3 1 
Chiefa  dedicata  in  honore  di  S.Gianuarìo  inPozzuolo  3  j 
Corpo  di  San  Gianuario  trasferito  in  Beneuenco  35.0  por 

t     4         rat» 


'     tato  in  Napoli  Jà  Oliuìero  Carrafa  Cardinale  $9 

Colifeo  celebre  e  Jificio  perche  così  chiamato  a^ 

Caftello  di  Tripergola  ruinato  dal  terremoto  4^ 

Cefclio  Baffo  Caualiero  Romano  6z 

Canale  ò  folTa  cominciata  da  Nerone  nell'Auerno  ^o 

Coftiera  di  Baia  lodata  ^9 

C.Hirrio  Romano  7$ 

Cena  Trianfale  fatta  da  Cefare  al  popolo  Romano  7? 

Caftello  di  Baia  da  chi  edificato  ,77.  Numero  de  foldati 

che  vi  flanno  in  guardia  78 

Commodo  Imp.  80 

Cafsia  odorata  84 

Ccnferua  di  Napoli  eccellente  84 

Corpo  d'Agrippina  doue  tìì  fepolto  9* 

Colombe  perche  facrificate  à  Venere  97 

Circo  che  così  fulfe,  e  perche  cosi  detto  99 

Circo  flaminom  Roma  Joo 

Cadimento  di  Bitia  defcritto  da  Virgilio  108 

Calfurnio  Caualiero  Romano  1$ 

D 

DEfcrittione  della  Solfatara  3 1 

Democrito  Abderitc  85 

Differenza  tra  Olio,&  Vnguento  S6 

Defcrittione  della  Grotta  Drachonaria  J06 
Don  Pietro  di  ToledoVicerè  di  Nap.abellìfcePozzuolo  11 

Ducati  ordinati  da  Longobardi  in  Italia  7 

Ducato  di  Bencuento  ordinato  da  Longobardi  7 

Don  Geronimo  Acqua  viiia  Duca  d'Atri  113 

Dicearchia  da  chi  edihcata  i 

Dicea  Città  hora  detta  Pozzuolo  i 

E 

EVdofìa  perche  chiamò  in  Roma  Genferico  Rè  de 

Vandali  6 
Ediiìcij  fatti  da  Don  Pietro  di  Toledo  in  Pozzuolo        io 

Efì'equie  fatte  da  Curione  nella  morte  del  padre  aj. 

Enos  città  35 

Elpenore  vccifo  da  Vlilfe  5^ 

Efcolachecofafufle  8't 

Epitalio  fatto  da  Virg.  auanti  che  egli  morifle  141 

Epitafij  fatti  nella  fepoltura  di  Vi  rg.  .  14J 

Edihcacori  di  Pozzuolo  i 


? 

FSflà  de  Preti  gìrlanJati,e  Tuo  principio  3  7 

Felice  Vcfcouo  di  Baia  70 

Yragolini  pcfci  lodati  da  medici  jS 

reife  della  Dea  Cerere  86         Flaminio  Caracciolo  aj 
Fano] a  de  Giganti  3 1  Faiiola  d'Ercole  ^4 

Fabio  Giordano  141  Franccfco  Mauro       174 

G 

C"^  Enfcrico  Re  de  Vandali  aflalta  Roma  6.  la  piglia  e 
X  la  pone  à  Tacco, <:^.dannec;aia  Pozzuolo  6 

Gaio  Galigula  Imp.  perche  palsò  per  fopra  il  ponte  à  ca- 
uailo  17 

Gio.Frebonioriprefo  '  17 

Giulio  Ccf  ediiìcò  in  campo  Martio  l'Anfiteatro  iS.Rac- 
concia  il  lago  Lucrino  55 

Giganti  di  chi  fijjli,  e  loro  fauola  3* 

Giganti  fulminati  da  Gioue  35 

Giganti,  e  Tua  hiHoria  34 

Goliad  vccifo  da  Dauid  34 

Grotta  della  Sibilla  douefìa  veramente  J7.&117 

Grotta  Draclionaria  fatta  da  Nerone  60 

Galba  Imp.rifece  le  ftanite  delli  Dei  Penati  62, 

Golfo  di  Baia  quanto  (ì  ftende  ^^ 

Gordiano  Imp.  quante  volte  Te  lauaua  il  giorno  80 

Genio  che  cofa  fufle  88 

Geronimo  Colonna  113 

Grotta  di  Pietro  di  Piace  i  r  ^ 

Grotta  che  fi  va  da  Nap.à  Pozzuolo  da  chi  fatta  137 

Giuliano  Imp.  fece  abrufciare  tutti  li  verfi  della  Sibilla 
Cumca  123 

Giuiìino  Martire  113 

H 

Hliloria  di  San  Gianuario  Marcire  3^ 

Hiftoria  di  Pafcafio  Cardinale  4» 

HiitoriadVno  Delfino  che  entrò  nel  lago  Lucrin»        50 
Heliogabalo  Imp.e  Tue  diilolutezze  81 

Kygia  Dea  della  Sanità  8* 

Hercole  ne  gli  giuochiOlimpici  sVntò  il  corpo  co  olio  8(5 
Kippocle  Cumeo  vno  degli  edificatori  di  Cuma  li* 

Huomi  illullri  vccifi^e  facriiìcati  nell' Aucrno  5  7 

Ica.Iiai 


t 

ITalia  oecupata  da  longobardi  - 

InnocentioII.Pontefice  ^^ 

Impcradorì  Romani  fi  bagnauano  fpeflb  70 

L 

L  Interno  Citc;ì  dedutta  Colonia  dal  S.R.  5 

L.Corn.SiUa  Dittatore  fi  riduce  in^ozzuolo  4 

longobardi  infin'sche  tempo  hebbero  i  Rè  7 

Luitprando  XVI.  Rè  de  Longobardi  raferma  la  pace  eoa 
Romani  8.fa  Duca  di  Beneuento  Giorrroruo  Nipote  8 
Iago  Lucrino  perche  così  detto  f  oè  coft?etto  con  fodo  ar 
gme  da  Ercole  5o.é  fufTocato  dalle  ceneri  45. di  gran  ré 

dita  al  S.R.^3.dadouecominciaua  anticamente       <2 
lago  Auerno  perche  COSI  detto  -y 

lago  di  Coluccia,detto  anticamente  Acheruda  66 

l.Filippo,&HortéfioperchechiamatifuronopifcinariJ7^ 
lottatori  perche  s'vngeuano  li  corpi  con  olio  86 

libri  Sibillini  comprati  da  Tarquinio  fuperbo  21 

lauro  nato  fopra  della  fepoltura  di  Viroilio  J41 

laure  Tullio  liberto  di  Cicerone  ^  ,9 

lonardo  Vairo  Vcfcouo  di  Pozzuolo  #  7 

M 
\  yf  ^^<^' ^"fonio  Filorofo,e  Tuoi  buoni  ordini.  .       79 
IVI  Mafgabo  ligi,  di  Mafsiniffa  viene  à  Pezzuole.      « 
Malsiraino  vccifo  àj  Genferico.  ^ 

Magiftrati  ordinati  da  Longobardi  in  Italia .  7 

Marchefati  d'Ancona,  e  di  Triuigi  ordinati  da  Lo?ob.   7 
^lafsimmo  auerfario  di  Eudoda  occupa  Roma.  6 

Mura  di  Beneuento  buttate  à  terra  da  Totila.  6 

Matteo  Plantimone  Salernitano.  j • 

Monte  Olibano  fatto  fpianare  da  Gaio  Galig.Imp.       il 
Molo  di  Pozzuolo  da  chi  fatto.  ^       ^        j? 

Marco  Scauro  primo  inuentore  di  Teatri.  2Z 

Monti  Leucogei  quali  hano.  ^ 

Miracalo  del  l'angue  di  San  Gianuario.  ,7 

Monte  Gauro,  bora  detto  Barbaro.  A 

Montagna  delJe  ceneri  fatta  in  vn  giorno,&  vna  notte.  44 
Monte  di  Crifto  per  che  così  detto.  ZZ 

Mifeno  rrombetriero  vccifo  da  Enea.  ty 

Medici  Salerà'- tvi  rompono  gii  epitafii,&  ftatuc  delli  ba, 

gni 


gnl  di  PoTZUolo.  ^7 

Matcco  Plantimonc  Salernìtino»  ^f 

Matteo  Factano  Poeta.  74 

Murena  amata  da  Hortenfìo  Romano  •  7  j 

Murene  tenute  in  preggio  da  Koiiiani.  7^ 

Medici  fcropulolì  riprelì.  ')6 

Mele  afsai  vfato  dagli  antichi.  8^ 

Mifeno  Prcmoncorio.  J04 

Mifeno  trombctticro  vccifo  da  Enej.  105 

Mileno  Città  deftrutta  da  Saracini.  \o6 

Mario  Alife  Capitano  de'Campani.  li  j 

M.SeruilioConfole  Romano.  j 

Minotauro  fcolpito  nelle  monete  di  Pozzolana.  x 

Monte  Gauro.  41 

Megaftene  Calcidefe  rno  degli  edificatori  di  Cuma.  1 1 7. 
Mir(ì  popoli  Iconfigono  gli  Vngheri.  % 

Mammea  madre  di  Squero  Imp.battizaca  da  Origene.  87 
Matthio  Aquf  rio.  119 

N 

NApoIi  afledìata  da  Totila.  6 

Nola  prefa  di  Totila  6.  E  daneggiata  digli  Vng.  8 
Nembrotte  nepotc  di  Cam.33.  edifica  vn'alcifs. Torre.  35 
Nomi  delle  Terme  ch'erano  in  Roma.  79 

Nomi  delle  danze  principali  delle  Terme.  gi 

Nome  di  Dicearchia  quanto  tempo  durafle.  i 

O 

OTtauiano  Augiifìo  edifica  il  TeatroinPozzuolo.ia 
Orcheftra  forma  del  Teatro.  25 

Orione  gigante.  34 

Orefte  gigante.  34 

OiTadi  Prillante  Gigante  ritrouate  in  Roma.  34 

Ordini  fatti  da  Nerone  per  far  danari.  62. 

Orate  del  Lago  Lucrino  ecccllentifsime.  7^ 

Olio  dato  per  le  lampe  delle  Terme  da  chi  ordinato.     8 1 
Olii  diuerfi  che  s'vfauano  per  li  bagni.  83 

OlatrioCéturione  ammazza  Agrippina  madre  di  Ner.9» 
Ofla  di  Giganti  in  Pozzuolo.  1 1 

OArache  hauute  in  pregio  da  Romani.  77 

Origene  battezzò  Nauimea  madre  di  Sciicro  I  np.       %f 

Pozzu»* 


f 

PO7.21U0I0  perche  così  chiamato  2.  da  chi  edificato  i; 
quanto  fìà  lontano  da  Napoli  i.  comefufT?  chiama- 
to per  alianti  i.  dedutta  Colonia  dal  S.R.  3.  Colonia 
de  Romani  3.  Quando  cominciò  à  fentire  danni,  &  in- 
fulti  di  Barbari  ^.  Danneggiato  da'  Goti  6.  Delblato 
da  Totila  da'fondamf  nti  6.  Viene  da  alcuni  pefcatori 
reedifìcato  7.  e  riabitato  da  Greci  7.  Danneggiato  da 
gli  Vngari  8.  Prefo  à  tradimcto  da  Romoaldo  7.  Dan- 
neggiato da  terremoti  i«.  E  defabitato  per  caufa  de  ter 
remoti.  jl 

Pavjfania  come  chiama  Pozzuo lo.  i 

Poz7olani  confederati  del  Conte  d'Auerfa.  9 
Landolfo  Précipe  di  Capoa  muoue  guerra  à  Pozzolani.  9 
Principato  di  Capoa  donato  da  Corrado  Imp.  à  Gauima- 

ro  Principe  di  Salerno .  9 

Porpora  di  Pozzuolo  eccellentifsima.  j 
Poiue  di  Pozzuolo  eccellente  per  fabricare  ì$.  Lodata  da 

Vitruuio.  ,5 

Poflediano  Liberto  di  Claudi  o  Ccfarc  Imp.  71 

Pompeo  perche  fu  chiamato  Magno.  zj 

PromelTa  fatta  da  San  Gianuario  à  Napoletani.  $6 

pandette  fcritte  da  Tiro  Tullio  Liberto.  4© 

Profelene  Città  di  Ionia.  ji 

Profondità  del  Lago  Auerno  quanto  fia.  5^ 

palazzo  fatto  da  Nerone  ila  Roma.  57 

Palude  Acherufia.  é± 

Pagri  ò  Pagri  pefci  eccellenti.  76 

Pareri  diuedì  circa  il  Genio.  $a 

'  Perche  le  rofe  lì  fpargeunno  da  gli  antichi  à  Venere  .  97 

Parole  che  diiìe  Agrippina  quando  fu  vccifa.  ^6 

Pifcina  mirabile  da  chi  edificata.  100 

Porto  Giulio.  jQ« 

Porto  di  Mare  morrò.  j07 

Parlare  Latino  in  lìima  nppreffo  de'Romanì.  1 14 

Profezie  della  Sibilla  Cumea.  12,0 

Pauhiipoamenii'simo  monte.  j?^ 

Pomponio  Lieto.  jl 

Pel  igni  popoli  fconfìgcno  gli  Vnghcri  8 

Pijc'o  Regio  Velcouo  di  Vico.  I40 

QJabie 


Q  Fabio  mandato  dal  S.  R.  perche  guardafle  Dlcear* 
•    chl^  2  Fa  cauarc  per  commodicà  Uc'ibldaci  mol- 
ti Pozzi.  1 
Q^Mutio  Thermo  Conf.  Romano.  J 
QuinqiKurie  felle  quando  lì  cclebrauano.                      $  i 
Qualità  occulta  delle  Triglie.                                         98 

R 

ROmoaldo  piglia  Pozzuolo  à  tradimento  7'  Afiìilti 
Clima.  T 

Romano  Leucapeno.  % 

Raiiiulfb  Normàno  fattoCote  d'AiierfadaCorrad.Imp.  9» 
Ruggiero  Normanno  Duca  di  Puglia, e  di  Calauria  10. Fi 
uorifce  Anacleto  Antipapa  10.   £  deciarato  Re  de  zm- 
beJue  le  Sicilie.  10 

Riuerenza  fatta  da  gli  Orli  à  San  Gianuario.  i7 

Rubecule  che  pelei  iìano.  76 

Romulo  Poliione.  86 

SErgio  Duca  di  Nap.crea  Conte  d'Aucrfa  Rainulfo.  9 
Sarno  danneggiato  dagli  Vngari.  8 

San  Paolo  A  portolo  viene  à  Pozzuolo,  13 

Spettacoli  che  lì  faceuano  nell' Anfiteatro.  z8 

Statilico  Tauro.  28 

Solfatara  come  chiamata  dagli  antichi  3 1.  Butta  gran  fuo 
co.  IO 

Seuero  Vefcouo  di  Nap.và  in  procefsione  in  Pozzuolo.  36 
San  Gianuario  quando  fulfe  martirizzato.  3  j 

Sangue  di  S.  Gianuario  raccolto  da  vna  gentildonna.    3  ^ 
Statue  dedicate  ad  Efculapio.  8 2, 

Strigili  A  che  feruiuano.  82. 

Sergio  Orata.  79 

Sudatori©  di  Fritola.'  66 

Statua  di  Venere  con  la  barba.  ^  97 

Samii  popoli  edificatori  di  Pozzuolo.  l 

Scrittori  che  fanno  nominatione  di  Pozzuolo.  2» 

Silio  Italico.  X 

Stefano  11.  Pontei  ricupera  Cuma.  S 

Statua  di  Diana.  15 

Sceleratezze  de'Giganti.  52 

j  Sudatorii,e  fumarole  d'Agnano.  4^ 

I  Simone 


Simcnc^ortìo  Filoforo  Napoletano,  4f 

Selue  deir  Auerno  fatte  tagliare  da  Ottauiano  Aug.  5  4 

Spelonca  che  fi  dice  fcendere  all'Inferno.  5  7 

Spelonca  che  fta  vicino  r  Auerno.  57 

Statue  del  li  Dei  Penati  fufic  da  Nerone  Imp,  6x 

Scluadi  Hami.   .  115 

Sibilla  Cumea.  120 

Sibilla  Cumana.  izo 

Sibille  che  hebbero  flatus  in  Ronaa»  12.3 

Stratonico  Vefcouo  di  Cuma.  lai 

Sepoltura  di  Virgilio  liouc  £lìi,  141 

S.Sofio  martire.  27 

S.Eutice  martire.  27 

S.Acutio  martire.  27 

S.Zcfimo  martire.  107 

S.Eluetrio  Vefcouo  e  martire*  J07 

S.Antia  martire.  107 

S.  Sabundio  VclcouodiCuma.  114 

S.Fedelc.  114 

S.Iuliana  Vergine.  114 

S. Procolo  martire  protettore  di  Po^zoIanL  13 

S.Celfo  difccpolo  di  S.Pietro  Apofìolo,  15 

S.Nicea  madre  di  Santo  Prccolo.  13 

T 

Tito  Sempronio  Longo  Confole  Romano.  j. 
Totila  Re  de'Gotti  6.  Fa  gran  danni  in  Terra  di  La 
uoro  6.  Piglia  per  forza  Beneuento  6.  Dilìrugge  Poz- 

7uclo.  6 
Tépio  dedicato  daCalfurnio  in  honore  d' Augufìo  Imp.  13 

Tempi)  che  anticamente  etano  in  Pozzuolo.  13 

Trafsillo  Matematico.  18 

Terremoto  grandifsimo  in  Pozzuolo.  n 

Teatro  di  marmo  chi  prima  lo  fece  in  Roma,  24 

Teatro  di  Pompeo  indorato  da  Nerore  Imp.  24 
Tcridate  Re  degli  Armeni  viene  in  Pozzuolo  24.  crice- 

uuto  con  felìa  da  Nerone  24.  va  feco  in  Roma.  24 

Tiro  Tullio  Liberto  di  Cicerone.  40 

Tempio  fatto  da  Antonino  Pio  ad  Adriano  Imp,  40 

Tempi]  fpogliati  da  Nerone  Imp.  6z 
Tcriwe  chcTabrichc  fufeo  79.  perche  così  chiamate  79, 

perche 


perche  daglf  antichi  fatte.  j^ 

Terme  di  L.i^Kòne  79.  Terme  Ale/fanarinc  «i 

Trugli  che  cola  erano  79.      Tempio  di  Hercole  00 

Tempio  d'Anolline  113.         Tempio  di  Venere.  00 

Tempio  di  Fiutone  57.         Tempio  di  Diana.  90 

Triglia  perche  facra  à  Diana.  o- 

Tufculano  villa  di  Lucullo.  jor 

Timoteo  Dragontino,e  liia  crudeltà.  a 7 

Tirane. 

Teforo  di  Totila  Re  di  Gotti  douc  nafcofto.  12» 

V  * 

VVlturnodedutta  Colonia  dal  S.R.  5 

Vngari  pafiano  in  Italia  8.   danneggiano  molti  luo 
ghi  8.  Ibno  fconfìtti  da.'popoli  Marlì,  e  Pelionj.  3 

Verfi  che  fece  Pomponio  Lieto  fopra  l'ofla  de'Giganti.  iz 
Verg.  Vedali  che  luogo  haueuano  nel  federe  al  Anfìt.  i< 
Vefpafiano  Imp.  incominciò  l'Anfiteatro  in  Roma.        z8 


Virtù  che  tiene  la  Solfatara  di  Pozzuolo.  2  x 

Vita  di  Cicerone  fcritta  da  Tiro  Tullio  Liberto.  aq 

Verfi  fatti  da  Laurea  Tullio  ncll'acqUe  della  villa  di  M. 


T.C. 

Villa  di  Seruio  Vacca.  i^^ 

Viuai  de  pefci  che  erano  nel  feno  di  Baia.  6q 

Viuai  delle  Morene  chi  prima  li  facefTe.  y"^ 

Vfanza  che  haueuano  i  Greci  quando  andauano  alle  ftu- 

Virtù  che  tiene  Polio  8^.  Villa  di  Fifone.      8 7 

VilladiCefareinPaufiliporj^.     Villa  di  Cefare.      87 
Villa  di  VedioPollione  136.  Villa  di  C.Mario.  87 

Villa  di  Mammea  madre  delPlmp.Seuero.  g^ 

Vino,&  incenfo  perche  s'ofFeriua  ai  Genio.  gg 

Virgilio  muore  in  Brindefi  140.  fu  fepolto  in  Nap.      141 


AN- 


TER  ILLVSTRIS   AI  PONSI  PI^CICE  LLI 

lunioris  ad  LeaoremTetrafìichoii, 

Ante  tuos  oculos  fubieda  fAehttr  vrbi« 

Prifca  Dicarchcsc  lì  loca  icirc  ciipis. 
Exhibec  Ikc  depiàa  breui  M  A  Z  Z  E  L  L  A  libello 

£fì  breuìs  ille  qudeni  fed  prctiofa  tenec . 

PAVLI    PORTA  P^  ELEI. 

Qukquid  prifca  ^tas  mirabile  viderat  olim 

Vrbe  Dicarchea/inicimisq.  locis . 
EuripoSjfontes  portus,viuaria,  pontes,  ^ 

Pyramidesjarcusjterapla,  theatra,  vias. 
Explicat  bis  paucis  chartis  Mazellaj  locòrurr» 

Integra^vt  ante  oculos  verfec  imago  tuos . 

SoT  yeóvt.  TrJi'  ^poTÌcùV  otti  (T\j  TrdvTei  ^«i^w^  ^. 


A  NT  ICHITA. 

ET       SITO, 

DELLA    CITTADI 
POZZVOLO,  E  LVOGHI 

C  O  N  V  I  CINI. 

DEL  S.  SCIPIONE  MAZZELLA. 

JDeUa  Città  di  Po^uolo  ^      Caf.   /• 

O  X  2  V  o  L  o  com'hanno 
fcritto  gli  antichi  e  poftò 
nella  Clpagnafclice ,  che 
hoggi  con  altro  nome  chi* 
mano  Terra  di  Lauoro  j  e 
IH  difcofto  da  Napoli  ot- 
to miglia .  Scriue  Eufcbio 
che  alianti  che  regnafTc  in 
Roma  Tarquinio  Super- 
bo, fu  Pozzuolo  chiamato 
Dicaearchia  ,  ò  com'aitri 

__  _       , ^ dicono  Dicarchia  i  Paufa- 

ri.ci,c  òcetano  la  cniamanoUic2a,gli  edificatori  della  qua 
le  città, coni  li  pre.il legato  autore  fcriue  fureno  i  Sami)  pò 
poli,clie  pafl'ati  dall'ifola  di  Samo,có  viia  Colonia  in  quc 
pa  regione  vennero  ad  habitarc ,  doue  cflcndo  dalla  tem- 
perie deir^ria  >  e  dall'amcnicà  grande  del  paefc  allettati^ 

A  ^er 


,-fc 


Eufebioc* 

farienfc. 

> 

Pozzuolo 

come  peir 
auàti  fuflc 
chiamato» 
Samij  pot" 
poli. 


1  Greci  di 
cono 

«juelchc  i 
Xatini  di- 
cono lu— 
ftum,  & 

principa— 
tum. 

Silio  Itali 
co  ncUi.i. 
Stati©  nel 
^.  lib. 
Liuio. 
Scruio . 
Monet.ciie 
anticamé- 
tc  ufaua— 
no  iPozz® 
Uni. 

Annibale 
Cartag.  af 
falta  Ital. 
QJ^.abio 
niandàto 
aal-S.R.in 

fuardia  di 
)ic£arch. 
l>6zzuolo 
ììttà  pchc 
còsi  détta. 
"StraMl'J. 


IX  Antichità  di  Pozzuolo, 

per  comun Volere  ediiìcarono  prefTo  al  feno  Baiano  la  cit 
tà  di  Po7.zuolo,la  quale  (com'habbiam  detto)  chiamaro- 
no Dicxarchiajper  caufa  del  giiifto  regimento ,  che  hauc- 
uajpcrcioclie  elTendo  i  Tuoi  cittadini  amatori  del  giufto,8c 
honefto,e  fenza  ambitione  alcuna  con  ogni  amoreuolezza 
di  pari  volere  góuernauano  detta  loro  Republica. Silio  Ita 
lieo  nel  primo  lib.  fa  di  detta  città  mentionc ,  e  Statio  nel 
5,  i.lib.delle  Selue  la  chiama  cosi.  Celfa  Dicarchxi  fpc- 
culatrix  villa  profundi .  Dicono  alcuni  Scrittori  che  Di- 
cxarchia  i^  da  Cumani  edificata,  e  che  di  efla  poi  per  em- 
porio fi  feruiffero.Scrii'C  Liuio  che  partendofi  i  Cumani  di 
Calcide  città  di  Negroponte  peruenneroquiui,  e  che  pri- 
ma pofcro  le  loro  fìanze  nell'  Ifola  d'Ifchia5poi  pigliando 
animo  le  trasferirono  in  terra  ferma ,  iiche  anco  dice  Ser- 
uio  .  Ne  penfi  alcuno  che  quefta  feconda  opinione  fia  con- 
traria alla  prima,  peroche  i  Cumani  traeuano  la  loro  an- 
ti  ca  origine  da  Calcidenfi  huomini  di  Negropontc ,  e  gli 
Calcidenfi  da  gli  Atheniefi,  talché  tutti  haueuano  da'Gr« 
ci  vno  principioifanno  di  quefto  fede  le  monete,  che  anti- 
camétc  vfauano  i  Pozzolanijlequali  hoggidi  molte  di  cfle 
fi  veggonojche  da  vna  parte,è  Apolline  con  tal  infcrittio- 

TTvTrr^AT'rovT    "^  ^^^^^  '  I^^U'aitra  banda  è  vn 
SU  1  ^  O  A  I  T  XIN,  Minotauro  con  Je  medefime  paro* 

le  greche  di  fotto.Durò  il  nome  di  Dicsearchia  molto  tem 
pò  in(m  che  Annibale  Carcaginefe  pafsò  à  danni  dell' Ita- 
lia. Onde  dubitando  il  Senato  Romano, che  Annibale  no 
aflaltaflTe  Dicaearchia  vi  mandò  per  guardia  del  luogo  Q. 
Fabio  con  vna  Colonia  di  foldatijilqualc  vifto,che  il  luo- 
go patiua  all'ai  d'acqua,fece  cauare  per  commodità  deTol- 
dati  molti  pozzi;onde  dal  nome  d'efsi  fu  la  città  predetta 
chiamata  Puteoli  ;  benché  altri  vogliono  che  fulTe  detta 
dalla  puzza  del  zolfo  che  iui  fi  fente  .  Strabone  parlando 
di'Pozzuolo  dice  così  .  Déinceps  Puteolanum  licus ,  8c 
òppidum  ipfum,  quod  antea  quidem  Gumanorum  fuc-» 
rat  emporium,quoddam  in  fupercilio  conftrudum,  bel- 
lo autem  quod  dudu ,  &  aufpicio  gerebatur  Anni|)alij 
Romani  frequentibus  accolis  habitatum  reddiderunt, 
&  nomine,c  Dic^archia  permutato  à  puteorum  frequc- 
lia  Putcolos  appcUaucre ,  fnnt  etiam  qui  ab  aquarura 
•.  ^  ^  putore. 


E  luoghi  cònuidni.  j 

^  putore,  qui  per  totum  illum  Baiarum  ,  &  Cumanaruni 
„  tradum  exiftit,vbi  &  iulphuris ,  &  ignis  aquarum  cali- 
,,  darum  piena  flint  omnia. 

FA  mencione  anco  di  quella  citt.i  Tacito  nel  i4.1ibro  di-  Corn.  Ta« 
„  cendo.   Atiiì  Italia  vctus  oppidum  Puteoli ,  ilis  Colo-  cito  li.  14, 
,>  niX5&  cognométum  à  Nerone  adipifcuntur .  Veterani 
„  Tarentum,&  Antiiim  afcriptijnon  tamen  in  frequentias 
„  locorum  fubuenere  j  dilaplls  pluribus  in  Prouintias ,  ia 
,j  quibusflipendiacxpleuerant.Neque  coniugijs  ftifcipié  ,  ^^ 

y,  dis,ncqu6alendis  liberis  fueti ,  orbas line  pol1:eris  do»  '•^'J!;'^ 
yy  mos  reiinqucbanc.Non  eninijVt  oliai  vniuerfae  legioncs  .'j..ì3.X 
,5  deducebanturcum  Tribunis,&Centurionrbusj&fui  cu  *'■;-»!» 
„  iusq.  ordinis  militibus,vt  confenìvi,  &  charitate  Remp.  --(*«* 

,-,  efficerenttfed  ignoti  inter  Te  diuerfis  mariipuIisfinerCf 
„  ^lorejfine  affeftibus  mutius, quali  ex  alio  genere  morta-;» 
„  liuni  repei^te  in  vniì  <;ol.le<5ti,nuraerus  magis  quàm  Cor 
,.,  Ionia .  Comitia  prxtpru  arbitrio  Senatus  haberi  folita^ 
„  quòd  acriore  ambita  cxarferant,  princeps  compofuit^ 
j5  treis  qui  fupra  nunierum  petcbant,legionipraeficicndo. 
„  Auxitq;  patrum  honorem ,  ftatuendo,  vt  qui  à  priuatif 
,5  iudicibus  ad  Senatum  prouocauifTcnt ,  ciufdem  pccu- 
5 ,  niaj  pcriculum  facerétjcuius  ij  jqui  Impcratorem  appci 
j,  laucre5nam  antea  vacuum  id ,  lolutumq;  poenaiucrat  # 
Tito  Liuio  narra  eh' AnnioCftnrole  ottenne  dal  Senato,  TitoLiu.4 
che  foflero  condotti  nuoui  habitatori  à  cinque  città  circa 
il  mare,fra  le  quali  tu  Pozzuolo,e  nel  vigcfimoquinto  feri 
ne  5  che  pafsò  Annibale  Cartagincfe  all'Auerno  fingendo    Annibale 
jdi  voler'iui  facritìcarej  ma  il  tutto  f»ceua  per  voler  piglia-  cartag.fìn, 
re  Pozzuolo;  e  nel  trentefimoquarto  dimoftra ,  chefù  de-  |e  di  Tacri 
,5  dutta  Colonia  da  i  Romani  così .  Colonise  ciuium  Ro«  hcate  ncU* 
5,  manorum  co  anno  dedudie  funtjPuteQloSjiVulturnum,  Aueroo  •- 
.„  Lintcrnum  trecenti  homines  in  fùigulis  dcduxcrunc 
^,  triumuiri.  T.  Sempronius  Longus ,  (  qui  Gonful  crat) 
„  M.  Seruilius,  Q^.Minutius  Thcrniiis.  Agerdiuifus  eft, 
,5  qui  Campanorum  fuerat.E  nel  quaratcfimoquinto  nar- 
^a,chc  quiui  fccndclfe  Mafgabo  figliuolo  di  MarsinifTa  paf    Masgab# 
fandoàRoma.  Enclliisro  delle  Colonie  così  àXcrìtt».   figliuolo 
„  Puteoli  Colonia  Augufta  iter  populo  R.  dèbctur  ped.  ài  Mafsi*» 
j,  xxx.ager  cius  iniugcribus  Y€tcranis5&  Tribunis  Legio-  Mà^ 
'■  •  U  .,^  A    &        miriis* 


4  Antichità  di  Pozzuolo, 

Wi.lib.;3.  „  nari)$efì:adhgnacus.  Plinio  defcriuendoritalia  gina* 
**P*J»         9>  toch'cà  PoLzuolo , dice  quelle  parole.  In  ora  Sauo 
5j  flimiuSjVulturnum  oppidum  cum  arune,  Linternu  Cu- 
„  mx  Chalctdenlìum,  Mifenum  ,  portus  Baiarum,  Bauli, 
„   lacus  Lucrinus,&  Auernusjiuxta  quem  Cimcrium  op- 
5,  pidu  quondam,de  in  Puteoli  Colonia  Dic^earchia  didi 
„  poft  Phlegr^ci  campi  Acherufia  palu^Cumis  vicina, &.c. 
Fa  altresì  mentionc  di  Pozzuolo  il  famofifsimo  lurifcon- 
„  fulto  Vlpiano,nella  legge  prima  Cad  Municipale  libro 
tf  Tm     "  ^<^cundoadedidumdicendo.Municipemautemautna- 
I.ft.adMu  ^^  tiuitas  facit ,  aut  manumifsio  5  aut  adoptio ,  &  proprie 
fiicipalem  ^^  quidé  Municeps  appellatur  muneris  participesrecepti 
•*'^'**  j,  in  ciuitate,vt  muncra  nobifcum  facerenr/ed  nunc  abu- 

jj  (ìuc  municipes  dicimus  Cnx  cuiufq;  ciuiratis  ciues,vtpu 
,5  ta  CaRipancsjPuteolanos.  Qu^i  ex  duobus  igicur  Cam- 
5,  panis  parentibus  natus  cft  Campanus  eft .  Sed  fi  ex  pa« 
5,  tre  Campano  matre  Putcolana  eque  municeps  Cam-? 
J>anuseft  ,..■  -■    -«^•^.  -  i-^i'-^ 

ElTcndo  Pozzuolo  fituato  fbtto  Yna  felice,  e  nobile  tein 
perle  d'ariajfu  in  tanta  (lima  appo  R.omani  per  la  vaga ,  e 
bella  pofitura  bagnata  dalle  liete  ,  &  vezzofe  onde  del  Tuo 
tranquillo  mare  ,  che  non  fu  quafi  cittadino  Romano,  che 
non  v'hauefle  la  fua  villa,e  vi  venifìe  ad  habitare,onde  per 
la  tanta  frequente  habitationc  Cicerone  chiamò  Pozzuo- 
lo vna  piccitìla  Roma  .  Scriue  Plinio  che  Lucio  Cornelio 
Silla,hauendo  rinuntiata  fpontancamente  la  Dittatura  fc 
ridufle  à  Pozzuolo  per  viuere  Tauanzo  di  fua  vita  quieta- 
mente,perilche  è  da  crcdere,che  ne'tempi  antichi  fofTe  ftx 
ta  città grande,e  magnifica,delche  non  folo  fan  fede  li  fon 
tuofi Tempijile  fuperbefabrichejla  grandezza  dell* Anfitex 
trOjC  del  Teatro,c  del  Cerchio,cc)n  il  marauigliofo  porto; 
e  ic  tantC'Coionne,  e  torfi,  che  in  ogni  parte  vi  fi  trouano 
fotterratc  ,  ma  anco  affcrmtmo  la  fua  magnificenza   gli 
epitaffi  ,  doue  fi  vede  che  gli  Impcradori  fecero  à  gara  per 
magnificarla,&  annobilirla .  E  per  notarne  alcuno.d'cfsi, 
*;c'    -;Tv*     ch'io  ho  Tifto  per  coafermiùonc  di  quanto  s'è  detto  li 
•H'„ .  .|»orrcino  qui. 
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D.D.  N.N.  IMPP.  CAES.  TRAIANVS 
P.P.  INVICTVS  AVG.  MVltlS  CV- 
RIONENSIBVS    AEDIFICIIS     PRO-  , 

VIDENTIA  SVA  INSTITVIT.  TIS. 
ATQ_.  ERECTIS  PORTAM  PVTEV- 
LANORVMHfiRCVLlAMVOCARl 
IVSSERE. 

L'altro  dice  cosi . 
IMP.  CAESAR  L.  SEPTIMVS  SEVE- 
RVS,  PIVS  PERTINAX,  AVGVSTVS, 
ARABIC.  A  DIAB.  PARTICVS,  MA- 
XIMVS  TRIB.  PONT,  IX.  IMP.  XII, 
COSS.  II.  P.P.  PROCONS.  ET  IMP* 
CAESAR  MARCVS  AVRELIVS  AN- 
TONINVS   PIVS    AVG.    TrIB.    POT. 

ilii.  pro  cos.  e.,  yias  restit.  a. 

pvt. 

IMP.  CAESAR  D.  NERVAE  F.  NERVA 
TRAIANVS  GERMANICYS  PONT, 
MAX.  TRIB.  POT.  VI.  IMP.   II.  CONS. 

-    mi.  P.P.    INCHOATAM    A  D.  NER* 

VA  PATRE  SVAM  PERFICIfiNDAM  ^ 

CVRAVIT.  PH.llb.5f2 

Tu  da  gli  antichi  tenuta  in  mn  ftima  la  pui-pura,clie  fi  "P*     ^ 
hccuz  in  Pozzuolo  che  per  fa  bontà ,  &  eccellenza  fua  A**  4®  • 
auanzaua ,  quelle  di  Tirio ,  de  Getulico ,  e  del  Laconico,      xjiana* 
ch'erano  purpurepretiofifsime.DichePli.nel35.lib.aU.  «o"?jn"^** 
f,  capo  della  purpura  parlando  così  fcriueQuare  Puteo-  ^    ìozimo 
»>  lanumpotiuslaudatur,  quàmTyriunijaut  Getulicum,  Jj*^  *»^^[ 
yy  vnde  preciofifsimè  purpura .  danneggia 

Cominciò  Pozzuojo  a  fcntirc  danni ,  &  infiliti  di  bar-  ^,    "^^. 
bari  intorno  a  gli  anni  di  Crifto  4o^.peroche  elTcndo  l'Im  'Y*  *. 
perio  Romano  a  poco  à  poco  declinato  della  fiia  prima  f  ir  ^  **"^  ^* 
fM,egIoria.AlaricoVefigoto,eCriftianofucceirordiRa-  ^^  ^^"» 
^a^afo  Tuo  zio  nel  Regno  de' Gotti,  con  cflcrcico  di  ducca  ^^^  «Ucrcl 
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Cuma  pre 
fa. 
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tornila  di  Ioro,per  la  via  del  Friuli,  entrò  in  Italia  per  paf 
fare  in  FranciajiTia  offefo  dalla  pertìdia  di  Stelicone  Van* 
dalo,Ca|>itano  di  ArcadiOje  d'Onorio  Imperadori,{ìgliuo 
li  <Jf  Thcodofio  Magno  voltò  l'elTercito  veiTo  Romane  nel- 
l'anno CCCCXIl.  Imperando  Onorio  folo,  &  cilendo 
nel  Pontiiìcato  Innocentio  I.  alTediò  ,  e  prefe  Roma  per 
forzajC  mjfela  à  faccojnon  perdonando  à  perfona ,  faluo  i 
quellijche  nelle  Chiefe  iì  erano  ridotti, e  fcato  tre  di  fola- 
mente  in  Roma  pafsò  con  tutto  l'eiTerciro  nel  Regno  di 
Napoli,  &  in  preda ,  e  ruina  pofe  tuità  Campagna  Felice, 
da  i  quali  infulti.Fù  ancora  Pozzuolo  pofto  à  facco,&  ab^ 
bruciato.Qiiefta  iù  la  prima  calamità  che  per  opra  huma"» 
na  là  città  di  Pez'7.uoìo  doppo  la  fua  edificatione  fcntifle  • 
Nell'anno  poi  456.  hebbe  la  città  vn'altra  turbatiene 
da  Genferico  Re  de  Vandali,  ilquale  eflendo  fiato  chiama 
todaEùdolia  figliuola  di  Valentiniano  Imperadore  ac- 
cioche  fcaccìafle  di  Roma  Mafsimino  fuo  aucrfario ,  che 
la  città  s'haueua  occupato^ Genferico  che  allora  in  Carta- 
gme  d'Africa  regnaua  allegro  di  tale  inuito  con  potenti!^ 
lima  armata  pafsò  con  trecentomiia  huomini  in  Roma  e 
quella  mife  in  preda5e  ruina,lafciandola  deferta ,  &  vcci- 
foje  lacerato  Mafsimino,nelTeuere  lo  fece  buttare.Poi  paf 
so  in  Campagna  Felice,e  quella  tutta  fcorrendo,  ogni  co- 
fa  di  rapinejC  di  vecilìoni  venne  adempire  .  Ne  potè  Poz- 
zuolo da  tanto  furore  liberarfi,  peroche  fu  ogni  cofa  ruba- 
tOjC  abbruciato  con  gran  vccifione  di  cittadini.  NelPafino 
545.hauendo  i  Gotti  creato  lor  Re  Totila  huomo  di  fingu* 
lare  virtù,  ilquale  hauendo  fatto  per  la  Lombardia,  e  Ro^- 
magna  molte  egregie  cofe  contro  i  Capitani  di  Giuftinia- 
no,e  fuoi  Grecijpafsò  in  Tofcana  e  di  lì  per  l'Vmbria  cioè 
per  il  Ducato  di  Spoleti,e  per  la  Sabina  e  per  li  Marfi  per<. 
uenne  in  Terra  di  Lauoro ,  e  per  forza  prefe  Beneuento,  t 
buttò  le  mura  j  e  per  terra  poi  aflcdiò  Napoli ,  e  prefela,  « 
durante  quello  afìedio  racquiftò  Cuma,c  perche  i  Pozzo* 
lani  fi  vollero  difendere,fù  la  città  per  forza  d'armi  prefa, 
e  pofta  à  facco,&  tutte  le  mura  furono  da  pcdamcnt?  rui- 
nate,ondc  quanto  di  bello  ,  e  di  buono  v'era  rimafó  dalle 
palTate  guerre  fu  rotto,e  guafto.  Partito  d'Italia  Totila  riw 
mafe  U  città  di  pozzuoio  dclòUta ,  Se  fenzia  nifiuriahabi* 

ucore^ 
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tatorCjC  così  fette  per  Tpatio  di  fedici  anni,  uftdc  tutti  quei 
nobili  edifici  che  Ibleuano  elFere  ilanze  d'ImperadorijC  Hi 
nobilifsimi  Romani  diuennero  habitatione  di  greggi,  e  di 
pallori i Ma  non  permife  il  cielo,chc  così  bel  tratto  di  pae-      Lodi  del 
fé  dalla  madre  natura  arrichito  di  tante  marauigliofe  cofc  bel  lìto  di 
per  feruitio ,  e  giouamento  de'mortali  fufle  ftato  in  tutto  Pozzuolo  • 
iepoltOjperche  auuennejche  molti  pefcatori  tirati  dal  con- 
tinuo guadagno  che  faceuano  de  pefci  nel  lagoLucrino,in-  Greci  ree* 
cominciarono  a  redificare  Pozzuoloj&  i  luoghi  conuicini.  dificano 
Fu  veramente  cofa  di  marauiglia  che  hauendo  la  detta  Poiiuolo» 
città  da  Greci  hauuto  principio,  fufle  medefimamente  da 
Greci  ancora  ridificatajperche  mentre  quei  pefcatori  s'af- 
faticauano  di  fabricare  nuoue  cafe,  vennero  portate  da  veti 
ti  in  quefto  feno  di  mare  cinque  naui  di  Greci ,  che  volc* 
nano  andar'in  Calauria ,  ondie  viftoTamenità  del  paefe 
vna  buona  parre  di  loro  vi  reftafono,&  incominciaron'an- 
ch'efsi  a  rifarcire  gli  edifici  antichi  ch'erano  per  le  guerre 
pafTate  rimafti  mezi  ruinati,vi  vennero  poi  da'altrc  conui- 
cine  città  genti  a  ftantiaruije  così  fu  Pozzuoli  rihabitato:    Poztuold' 
Eflendo  fiata  molti ,  e  molti  anni  detta  città  fenza  fentirc  riedificato^ 
guai ,  fi  poteuano  ben  chiamare  felici  gli  habitatori  d'effa,  e  riabitato 
ma  eflendo  poi  l'anno  5 68.ftata  la  mefchin'Italia  da  Lon-    Lcngobar 
gobardi  occupata ,  e  fpenti  in  tutto  i  Goti  non  Colo  fu  ella  di    1  anno 
ripiena  di  barbare  lordure,  ma  non  fu  quafi  luogo  che  non  di  Crifto 
hauefle  fentito  danno ,  hebber'coftoro  i  Rè  infino  all'anno  5  69»  occu- 
774.ncl  qual  tempo  fecero  ogni  lor  forza  di  mutar,  non  fo  parono  l'I 
lamcnte  il  fauellarVolgare  Italiano,!  caratteri  delle  lette  talia. 
rc,i  coftumi  di  Popoli,le  leggi  antiche  ile  Romani,  e  degli  Longobar^ 
Imperadorijma  ancho  il  confucto  modo  de  i  gouerni ,  co  i  dirihebbc- 
ior  n©mi ,  e  così  ordinorono  fei  magiftrati  in  Italia ,  cioè  ro  i  rc  in« 
quattro  Ducati,e  doi  Marchefati  :  i  Ducati  erano  quelli ,  fino  alKa» 
^i  Bencuento,  di  SpoletOjdi  Turino,  e  di  Friuoliji  Marche-  no  774» 
fati  erano  quel  d'Ancona  ,  e  quel  di  Triuigi  .   In  quc-  Magiflratt 
ili  tempi  mentre  attendeuano  quelle  genti  barbare  ad  chehcbbe- 
infignorirfi  dell'Italia,  Romoaldo    II.   e  nono  Duca  di  rolLongo 
Beneuento  nell'anno  715 .volendo  allarear'il  fuo  Imperio  bardi  in  l^ 
aflaltò  il  Caflcllo  di  Cuma,e  guadagnollo ,  e  volendo  pi-  talia. 
gliare  Pozzuolo,  dopò  hauerui  penato  molti  giorni  lo  pre-  Romoaldo 
icalfia€4uadifflCAto«Maeire{icioeglihuomo  di  natura  I  !•  uoaó 
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crudele,e  feroce,per  fdceno  ,  tutti  quelli  che  ve  trouò  allt 
difcfa  del  luogo  fece  anoar'a  filo  di  rpade,&  in  vn  mcdefi- 
mo  tempo  fece  alla  città  attaccare  fuoco:  ma  no  rcftò  per» 
ciò  tal  crudeltà  vfata  fcnza  vendetta  pcrcioche  cflendo 
colti' rproucdutamente  di  notte  tempo  i  fuoi  foldati  di 
Ciftello   Giouanni  Duca  di  Napoli, il  caitcllo  di  Cuma  fìi  ricupe- 
di  Cuma     ratOjC  tutti  Longobardi ,  che  v'eran  gran  numero  vccifi  vi 
Ticuperato  rimafl'cro .  Dice  Paolo  Diacono  hauer  Papa  Gregorio  II. 
<ia  Giouan»  per  la  ricouerationc  di  detto  Caftello(recódo  egli  haucua 
Duca     di  prome{ro)pagato  fettanta  libre  d'oro. L'anno  745. i  Longo 
Napoli.        bardi  di  Beneuento  à  tradimento  occuparono  Cuma ,  ne 
Paolo  Dia  volendo  in  alcun  modo  rcftituirla,  Stefano  1 1.  Pontefice 
cono.  con  l'aiuto  del  PrincipCjche  per  l'Imp.  Napoli  gouernaua 

An.  745«  iìmilmente  per  furto  la  racquiftò,'ouc  da  quattrocéto  Lori 
Longobar  gobn»-di  furono  morti, ne  altro  poi  lliccedette  :  anzi  Luit» 
di  occupa-  prandoXVI.  Re  di  Longobardi  raffermò  la  pace  co*Ro« 
no  Cuma.  mani ,  &  intendendo  ,  che  Romoaldo  Duca  di  Beneuentd 
Luitpran-  era  mortole  da  Longobardi  di  quel  luogo  era  flato  eletto 
dò  xvi.  Re  ai  Ducato ,  Gifulfo  iuo  figliuolo ,  ancora  fanciullo  andò  z 
de'L«ngo-  Beneuento  ,  e  lo  clepofe  &  in  fuo  luogo  fece  Duca  Giorgo 
bardi.  fuo  Nipote .  Per  quefta  quiete  tornò  Pozzuolo  ad  cffcr  di 

nuouo  rihabitato  da  gli  hucmini  delle  conuicinc  citcà.Div 
inorarono  molti  anni  pacifice  le  cole  di  quello  paefe,  fin» 
che  l'anno  935.  da  capitani  di  Romano  Leucapeno  Imp« 
di  Conftantinopoli ,  furon  turbate.  Onde  Atenolfo  di  Bc-- 
neuento,e  di  Capoa  Principe  chiamò  in  fuo  aiuto  Tcobal 
do  Marchcfe  di  Spoleti  con  altri  Signori,e  Principi  Italia* 
ni ,  &  egregiamente  da  Greci  fi  defefe  .  Acquetata  che  fa 
quella  guerra  con  honor  de  Beneuentani ,  poco  dopò  fur« 
fero  nuoue  ruine ,  peroche  effendo  da  ftrana  inondatione 
di  barbari  tutto  il  paefe  in  gran  parte  allegato,Tion  fu  Iuo» 
▼cnuta  de  go  che  no  fentiffe  danno.Quefti  furono  gli  Vngari,*  quali 
f\ì  Vngari  fpartifi  intornoCapoa,marauigliofamétc  ogni  cofa  danne* 
nelRegno.    giarono5ne  Bencuéto,Sarno,Nola,  Pozzuolo,c  quafi  tutti 
Terra  di  Lauoro  fu  meglio  trattata  dall'arme  loro,  hauc-» 
d'oltre  i  luoghije  rubati  fatto  infinito  numero  di  prigioni^ 
Tcforo  de  per  ricatto  de  quali  non  picciola  parte  del  teforodiMon* 
I^ÓtC  Caf-  te  CafinOjC  de  fagri  vafi  fu  confumata  >  in  (in  che  per  virtik 
dt  i)6t)e!i:Marfi,?  4c  Pdigni,  i  ^ualj  fecero  de  {U  agguati^^ 
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tjon  furono  tutti  fconlìtri ,  nportindo  di  loro  grin^ifi»nf 

prcde.E  bcnchc  tante  volte  taire  ftato  Po.ruolo  dall  mlul  VorrA. 

t.  de  barbari  traiuiP.liaro  non  di  menofempre  (  com  hab-  perche  se. 

biamo  dimoftrato)ì^ù  da  g^énte  conuicine  rihabitato,  alche  prc  ruiabi 

gli  inuitarono  affai  l'aer  dolce,ropportunita  del  hto,la  ter  tato, 

filiti  de  campi,e  l'abbondanza  del  mare.  Non  h  legge  che  Kani  tl'.O 

altre  calamiti  haiìeile  quelU  città  inhn'a  quelli  tempi  da  Norman  • 

barbari  fentito.Ma  e  ben  vero  che  doppo  che  incommci..^  ??-'''v^ 

rono l'armi  de'Normandi  a  fentirfiin  Puglia ,  RamuU  <^oted  A- 

cap'tano  celebre  de  Normandi  imparentatoli  con  Sergio  uerfa   da 

Duca  di  Napoh  per  meglio  potere  refiftere  al  Principe  di  Scraio  Dit 

Canoa  fu  dal  detto  Duca  creato  Conte  d'AuerU  :  cllendo  ca  di  Ni- 

Rainulfo  d'alto  valore,e  pieno  d'ogni  virtu,tiro  alla  diuo-  poli.        ^ 

tione  Tua  iPozzolani,ilchefentédo  il  Principe  Padolto  co  II  Prenci, 

minciò  amouerli  la  guerra,e  benché  fufferodifefi  dal  Con  i>c  di  Ca^ 

te  Rainulfo,nondimeno  riceuerno  i  Pozzolani  grauiftimi  poa  muouC 

danni,ma  calato  l'anno  103  S.l'Imp.Corrado  in  Italia  per  g"«r^>c^; 

inimicizia,ch'egli  haueua  con  lArciucfcouo  di  Milano,  &  tra  a  1  Pot 

intero  gli  ftrazi  che  il  Principe  faceua  à  monaci  Cafinefi,  zolani. 

erano  fopra  tutto  pieni  d'ogni  difoneftà,  l'Imp-fe  ne  vcn-  Corrado 

ne  con  PelTercito  iMonte  Cafino,e  fentiti  di  nuouo  i  piar  ,  Imp.  palU 

&iramarichi  de  padri  in  continente  pafsò  a  Capoa  .  Il  m    Italia. 

Principe  di  lui  temédo  fc  ritirò  nella  Rocca  di  Santa  Aga  Prcncipe 

ta,laquale  egli  de  Tuoi  mali  vn  giorno  temédo,haueua  no-  di  <^apoa 

tabilmente  fatta  fortificare.  Onde  l'Imp.  non  potendo  o  priuato  di 

haucrc  nelle  mani,lopriuò  del  Principato,e  quelllo  diede  pnncipata 

àGuaimaro  Principe  di  Salerno,  e  Rainulfo  confermo  dal  loip. 

Conte  d' Auerra,&  gli  diede  la  fignoria  libera  di  Pozzolo,  Corrado. 

&^Adenolfo  Arciuefcouo  di  Capoa  tenuto  dal  Principe  in-  Ramulf* 

carcerato,  liberò  di  prigione. Morto  poi  Rainulfo ,  fuccefe  conhrma-^ 

nel  Contado  Riccardo  fuo  fratello  huomo  d'alto  valore,  e  to  nel  eoa- 

d'animo  grande ,  ilquale  del  Contado  d' Auerfa  non  con-  tido . 

tento  haucndo  veduta  la  dappocaggine  de  Principi  di  Ca-  Po^zuolo 

poa,  ad  ottener  quel  Principato  ogni  fuo  lludio ,  e  penderò  donato  dal 

riuolfe,in  quefto  morì  il  Prihcipe  Pandolfo:  Riccardo  Ter-  I  Imp.Coc 

wendofi  dell'occafione  della  fortuna,  c6  ogni  itrettczza  af-  rado  al  Co 

fcdiò  Capoa,i  Capoani  aftretti  dalla  fame,e  dalla  neccfsi-  te  d  Auer, 

tà  cacciati  fi  diedero  a  R  iccardo ,  e  cosi  nell'anno  io6i.il  fa. 
Come  hcbbe  auciranti^o,  e  aobilifsimg  Principato,  L  an-  Ab*  i««»t 
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Morte  di  no  loyo.Riccardo  morì  e  li  fuccefìe  Giordano  fuo  figliuo- 
Riccardo.  lo,chc  fùPrincipe  afiai  benegno,e  da  bene,che  morì  ne  gli 
Oicrdano.  anni  del  Sig.  io93.prefe  la  paterna  fignoria  Riccardo  1 1. 
Riccardo  contro  del  quale  hauendo  i  Capoani  congurato ,  e  fcopcr- 
II.  toh  il  trattatOjgrauemente  caftigò  tutti  quelli  ch'erano  ca 

puti  nel  trattato:  vi  Ile  poi  egli  Tempre  in  pace  ,  e  merendo 
Ruberto  .  lafciò  il  iuo  Principato  à  Ruberto  fuo  tratello,che  tu  mol- 
to difenfore  de  Romani  Pontefici  contro  deirmloléze  del 
-  l'Imp.ArrigOjPafsò  di  quefta  vita  il  PrincìpeRuberto  Pan 
no  del  Sign.  1 1  zo.e  perche  non  lafciò  heredi ,  Cuccciìc  nel 
Riccardo  Principato  Riccardo  fuo  nipote,che  non  molto  tempo  vif- 
V   u         ^^'^  ^^^  fuccedette  il  fecondo  Ruberto  fuo  Zio  fratello  del 
Ruberto  Principe  Giordano, Morto  Ruberto,  nel  i  izi.il  Principa^ 
V*    A         ^"^  ^^""^  ^^^^^  perfona  di  Giordano  1 1.  che  vifie  non  più 
_Oiordano  che  fei  anni,a  cui  fuccedette  nello  flato  il  fuo  figliuolo  Ru 
'    ,  berto  di  quefto  nome  III.  In  qujfìo  partì  di  quefta  vita  il 

Ruberto  Pontefice  Honorio,e  per  la  diuifione  de'Cardinali  fu  crea- 
-*  -"•  A-  to  Antipapa  Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone  potente ,  e  fat- 

tiofo  cittadino  Romano  che  fu  chiamato  Anacleto  1 1.  Il 
Principe  feguitò  la  parte  d'Innocenzio  I  Le  fé  n'andò  in- 
Ruggiero  fieme  con  lui  in  Pifa,  e  Ruggiero  Normando  ch'era  Du- 
r^ormado  ca  di  Puglia,e  di  Calauria  fauorì  Anacleto,dal  quale  nel- 
p  ""   ^^     l'ann.i  13 1. ottenne  la  corona  d'amendue  le  Sicilie ,  &  oc- 
"S"^  <^f-  cupo  il  Principato  à  Ruberto ,  onde  in  breue  hauendo  egli 
cupa  ilprin  fcófitto  i  Mori,cacciati  i  Greci,abbattuto  gli  antichi  Prin- 
cipato di     cipi  del  paefe3&  ogn'altra  cofa  al  fuo  Imperio  infieme  co* 
ea^a^c  fi  propi  Normandi  fottomej(ra,diuenne  con  marauigliofa  fc- 
ta  RC  di     licita  vn  grauifsimo ,  e  potentifsimo  Re  .  Tutte  quefte  co^ 
riap*  fé  habbiamo  voluto  dire  breuemente  per  moftrare  come 

la  città  di  Pozzuolo  venifie  fotto  il  dominio  de  i  Rè  fuoi^ 
E  ftata  quefta  citta  ancora  da  grandifsimi  terremoti ,  che, 
di  tempo  in  tempo  ha  patitOjdanneggiata  grauemente,oa- 
de  non  fi  fa,chi  più  guafta  l'hauefle,re  gh  infulti  de  barba* 
tiyò  li  terremoti jperoche  l'anno  1 1 98.  Imperando  Federi- 
Tcrrcmoto  co  1 1.  la  Solfatara  buttò  fuora  vn'fuoco  fi  grande,con  grof 
in  lòzio^  fifsime  globi  di  pietre,  che  danneggiò  tutt'ilpaefe  j  e  nel- 
lo i  ann.      1  iftefTo  tempo  patì  vn  terremoto,che  non  vi  fu  edificio  che: 
^>9»-  non  Jo  fentiffe  ;  onde  ogni  cofa  fu  fcoffa ,  cguafta.A  3o.di 

Terremoto  Dcccmb.del  i4j8iRegnando  Alfonlod'Aragona^fù  altre* 

si(U 
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lì  Ja  terremoti  guafta,  il  che  fu  con  gran  mortalità  d'huo  i  jo.  d*A.* 
mini;onde  fece  notabile  mina  di  moki  edifici)  publici,e  goil.i45g, 
prillati, alcuni  da  fundamenti  ruinarono,  alcuni  andarono 
fotto  terra  come  forbiti. Ma  di  tutti  quefti  ninno  {ù  di  tan- 
to momento,quanto  quello  che  auenne  l'anno  1^8.  pero-  Tcrremotcy 
che  non  fé  ricordaua  huomo ,  che  ne  maggiore ,  ne  limile  grandifsi— 
fufle  ne  tempi  antichi  auenuto; intanto  cne  tutti  quelli  edi  m»  nell'aa 
fìci)  che  vi  erano  rimafti  ,TuroHo  quafi  del  tutto rouinati,  no  153S. 
&  in  parte  ingiottiti  dalla  terra,per  queflo  terremoto  che 
durò  alcuni  giorni  reftò  la  mefchina  città  di  Pozzolodi-  Poz7;llolo 
fabitataqua(ì,ne  pur  ella  fola  fentì  quefto  danno ,  ma  an-  difabirato 
co  Tripergolaj&  il  pcfcofo  laco  Lucrino.Sarebbc  certo  ri-  per  il  terre 
mafa  detta  città  defolata  del  tutcojfc  non  fuffe  ftato  per  la  moto. 
generofità  di  Don  Pietro  di  Tóledo,ch'era  all'hora Viceré     D.  Pietra 
del  R  egnojil  quale  parendogli  affai  bene  che  fufle  rihabi-  di  Toledo 
tato  fi  bel  luoco  diPozzuolo ,  vi  fece  edificar* vho  fuperbo  al>bcllifcè 
palaggio  con  rna  grandifsima  ftarza ,  e  con  vn'bcllifsimo  Pozzolo  • 
giardinoj  &  ornò  la  città  di  nobili  fontane  di  viue  acque  5  Sig.  Nap. 
onde  molti  Sig.Napoletani  tirati  da  vna  gencrofiti  ^ràde  fabrìcano 
di  gloria, uì-  edificarono  nobili,e  magnifici  edifici;  .  Delle  belle  cafe 
cofe  che  in  detta  Città  D.  Pietro  ui  fece ,  fi  legge  ncll'epì-  4  Pozzolo 
taffio  che  fta  fbpra  la  porta  del  fuó  giardino  che  dice  cosi  • 

PETRV  S  TOLETVS  MARCHIO  VILLAE  Epitiffi|l 
FRANCAR  CAROLI  V.  IMP.  IN  RE-  fattodaD. 
GNO  NEAPOLITANO  VICARIVS,  Pietro. 
VT  PVTEOLANOS  Ol  RECENTEM 
AGRI  CONFLAGRATIONEM^PLAN- 
TEIS  AD  PRISTINAS  SEDEIS  RE- 
VOCARET  HORTOS,  PORTVS  ,  ET 
PONTElS  MARMOREIS  ,  EX  SPO- 
LIIS,  QVAE  GARSIA  FILIVS  PARì^ 
TA  VICTORIA  AFRICANA  REPOR- 
TAVERAT,  OTIO,  GENIOQ_.  D I- 
CA  VITj  AC  ANTIQVORVM  RESTAV- 
RATA  P  VRGATOQ^.  D  VCTV,AQV  AS 
SITIENTIBVS  CIVIBVS  SVA  IM* 
PENSA  RESTITVIT  ANNO  A  PAR- 
yV  VIRGINIS.M  P.    Xi. 
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ti  Antichità  di  Pozzuolo, 

Onde  no  fi  dcue  alcuno  marauigliare  ch'efsédo  Pottu* 

lo  {tata  cosi  celebre  citta  ne  tempi  antichi ,  hoggi  poche 

cofe  fi  veggano  della  fua.magnificenza  ,  peroche  l'eflerc 

tante  volte  Ibta  faccheggiata,c  guala  da  Barbari ,  e  l'ha- 

iier'anco  più  volte  fcntito  grauifsimi  dàni  per  caufa  de'tcr 

remoti,è  marauiglia  come  vi  liano  rimafre  nò  pur  care,ma 

•legno  alcuno  de'fuoi  editici) .   Sogliono  gli  habitatori  del  i 

mr^    ]'  pae^cmoftrarepermarauigiiaàforaftieri  che  vi  vengono 

ym  ai  uedere  l'antichi  edifici)  molta  quantità  d'oiTa  di  Giganti 

\7iganti ,     di  fmifurata  grandezza,onde  Pomponio  Lieto  huomo  dot 

tifsimo,  e ftu di olifsimo dell'antichità  quando  le  vide  vi 
fece  quelli  veri! . 

Pomponio  Hucquicunque  venis  ftupefa^us  ad  ofla  Gigantum,   . 
4.i«o.  Difcecurethrufcofint  tumulata  folo: 

Tempore  quo  domitis  iam  viftor  agebat  Iberis 
Aìcidesjcaptum  longa  per  arua  pecus , 

Colle  Dicarcheo,  clauaq;  arcuq;  Typhones 
ExpulitjSc  cefsit  noxia  turba  Deo  . 

:        Hydruntumpctijtpars,&  pars  altera  Thufcos, 
Interijt  vidus  terror  vterquc  loco . 

Hic  bona  pofteritas  immania  corpora  feruat , 
Et  tales  mundo  teftificatur  auos. 

Tempio  &      Nelmezodi  quella  citta  hoggi  fi  vede  ftar'in  fide  A 

dihcat©  da  fontuofifsimo  tempio  di  grofsilsimc  pietre  quadrate  di 

Calfurnio  marmo,  chela  medcfima  pietra  fa  faccia  dentro,e  di  fuo- 

in  honor    ri,con  grofre,&  alte  colonne  di  lauero  corinteo  ,  fopra  le 

«AU^uito.  quali  fi  vede  vn'ordine  di  architraui  di  mirabil  iauoro ,  e 

grande7.za,il  qua!  Tempio  fu  da  Calfurnio  c^maliere  R«» 

mano  edificato  inhonore  d'Ottauiano  Augufto ,  nel  cui 

Jron,tefpicio  queft'infcrittione  latina  sì  legge . 

CALPVRNIVS.     L.    F.     TEMPLVM 
.      AVGVSTOCVM  ORNAMfiNTIS. 

D.    D.  ' 
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St  in  vna  parte  del  detto  èfcolpita  quella  fcritt'ira. 

1.  C  O  C  C  E  I  V  S .  L.  C.  P  O  S  T  V  M  I .  L. 
AVCTVS   ARCHITETTI. 

Del  detto  Calfurnio,ne  fli  mentione  Cornelio  Tacito,  e  Cicerone 

Cicerone  nelloratiene  centra  C.Anc.eL.Catilina.Fù^oi  ncHoratio 

il  predetto  tempio  da  Chriftiani  confacrato  in  honorc  di  ne  . 

fante  Procolo  martire ,  che  fu  diacono  di  San  Gianiuirio  Tempio 

Vefcouo  di  BeneuentOjC  fu  anco  cópagno  nel  martirio  che  confecrato 

patirono  Torto  ITmp.  Diocletiano   l'anno  di   Chrifto.  in   honore 

C  C  L  X  X  X  I  X.&:  in  memoria  del  fuo  martirio  la  Santa  di  S.  Pro- 

Chiefa  celebra  la  Tua  fella  a  xix.  di  Settembre,  il  cui  un-  colo*  mar- 

to  corpo  ripofa  nella  detta  maggiore  Chiefa,  che  da  Poz-  tire  . 

7,olani  è  tenuto  per  protettore  della  loro  citta  .  Nella  me-  Ann.'  270. 

delìma  Chiefa  è  il  corpo  di  Santo  Celfo  diicepolo  del-  S.  Procolo 

l'Aportolo  San  Pictro,nel  qual  luogo  anco  fi  conicrua  con  protettore 

gran  venerationc  il  corpo  di  Santa  Nicea  madre  di  Santo  di  Pozzuo 

Procolo .  Si  gloria  grandemente  quefta  citta ,  che  fia  ftata  io . 

tua  delle  prime  in  hauerc  riccuuto  la  fede  di  Chnfto,  Corpi    di 

che  le  predicò  l' Apoftolo  San  Paolo  nel  tempo  che  parti-  SS.  Celfo 

to  con  vna  nane  da  Regio  di  Calauria  venne  a  Pozzuolo  e   Nicet  ; 

doue  egli  dimorò  fette  dì, il  che  è  fcritto  ne  gli  atti  de  gli  s.  Paolo  ì 

,5  Apojloli,  iequali  parole  fono  qucftc.  Et  cum  venilfe-  Pozzuolo. 

„  mus  Syracufam,manfimus  ibi  triduoj  inde  circumlcgen  Atti  de  oH 

„  tcsdeuenimusRhcgium,&poftdiemvnumflantc  Au-  ApoiloU. 
55  ftro  fecundo  die  uenimus  Puteolos ,  ib;  inucntis  fratri- 
„  busjfogati  fumus  manerc  apud  eos  dics  fep tem  .  Hauc- 
uà  quella  città  ne  tempi  antichi  molti  fuperbi  tempi),  che 
i  gentili  in  honor  e  riuerenza  dc'loro  Dei ,  e  Dee  haueua- 
no  confccrati,de  quali  famofo  era  il  tempio  di  Diana ,  clic 
haueua  cento   colonne  di  bcUifsimo  lauoro  intagliate, 

la  fua  ftatua  come  fcriuc  Matteo  Plantimonc  Salernicano,  MattcoPla 

che  la  vide,era  alta  quindici  cubiti,  e.  che  nelle  fpalle  ha-  timone  del 

ucua  due  gràd'ali,c  che  dalla  parte  deftrateneuavn  Leo-  tempio  di 

nc,c  dalla  (iniftrav!iaPanthera;credeno  alcuni  che  detto  Diana, 
tempio  fia  quello ,  che  fi  vede  cfler  già  tutto  minato ,  nel 
luogo  douei Pozzolani  chiamano  Pifacuro ,  douc non  ha 
tnoito  tempo ,  che  fi  furono  ritrouatc  mokv  belle ,  &  alce 

colonne 
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tolonne  con  capiccelli  di  mirabile  lauoro  cpni^tco  vicm» 
la  chie%  di  fan  Francefco .  Si  vede  hoggidì  che  ftà  in 
Tempio  di  piede  vna  parte  del  magnifico  tempio  di  Netcunno  .Nel 
^^tuno  *  giardino  del  Sangro  lì  veggono  ftar  in  pìjè  tre  grofie,  &  al- 
te colonne  di  marmo  Tvna  vicino  l'altra ,  per  il  che  fu  fa* 
cil  cofa  che  alcuni  credeflero  che  fufì'ero  fiate  del  già  det- 
co  tempio  fi  come  ilMarchefe  di  Triuico  fcriuejnia  però  fé 
vogliamo  credere  acLvna  infcrittion'antica ,  che  non  hi 
molto  che  vi  fu  ritrouata  fu  medefimamentc  tempio  dedi- 
cato airimp.Traiano,  rinfcrittioac  ritrouataui  è  tale  ► 

MAGNO INVieXQ 

IMP.  CAES.  '  '' 
BIVI  TRAIANI  PARTHICI  F.  DIVI 
NERVAE  NEPOTI  TRAIANO  ... 
HADRIANO  AVG.  PONT.  MAX. 
TR.  POT.  V.  COS.  III.  OPTIMO, 
MAXIMOCL-   PRINC.    P.     DECRETO 

DECVRIONVM.      POPVL 

CONSENSV. 

Eficndo  mort©  prefTo  Baia  Adriano  Imperadore  fu  fer 
-1.  •  polto(come  Elio  Spartiano  nella  vita  di  cflb  Imp.fcriue)à 
Elio  5par*  Jpq^2.uo1o  nella  villa  di  Cicerone  doue  Antonino  Pio  Tuo 
aT°  '  fuccefìbre  in  vece  di  fepoltura  gli  confagrò  vn  bellifsimo 

Adriano  ^^^^pj^^  ^.^g  hoggi  le  ruine  che  di  eflb  fi  veggono  dimoftra 
imp.tuic-  ^^  jjQ^juajj^a  ^^^Q  fiatala  fua  magnificenza  .Le  parole 
poito  in  ^^  ^j^^  ^.^g  Spartiano  fono  qiiefte.Poft  hecAdrianus  Baias 
ÌihT"  1?  J>  P^"Ì^  Antonino  Rom£  ad  imperandum  relido,  vbi  cum 
ncna  uuia  ^^  ^.^.^  pj.©ficeret,  accerfito  Antonino ,  in  confpeau  eius 
mv-icero-  ^^  apudipfas  Baias  perijt  die  fcxtolduumluliarum.lnui- 
35  fusqi  omnibus  fepultus  eli  in  villa  Ciceroniana  Pu- 
3,  tcolis,  &  nel  fine  della  Ulta  di  ellb  Imp.dicc  così .  Ada 
55  eius  irrita  fieri  SenJtusuolebat,  nec  appellatus  efTet 
5,  Diuus,nifi  Antoninus  rogaHet .  Téplu  deniqvei  prò  fé- 
„  pulchroapudPuteoloscóitituit,5iquinquénale  certa- 


»€ 


"  pulchro  apud  Puteolos  còitituit,^^  qumquenaie  certa 
ni,i<;  tinminic  nprf ineret.Ouarc.ut fuora dìdu  eli  mul 


.,,,  „   mé,&fiamines,&ro'dales,&:multa.alia,qù§adhonor 
'*"  "       35  4"^^ì  numinis  pertineret.Quare,ut  fupra  didu  eli  multi 
5,  putauLAntoni.  i  m  Più  didum  .  Et  quello  balli  d'haucr 
^  detto '(icumpii  che  anticamcte  inaucila  ^>cù  u  erano, 

s/inoio* 


Elueghiconulcini. 


ly 


DelTorto.         Cap.     lì, 

LLE  radici  di  efla  città  al  mare  fi  uedeua 
fiipcrbo  j  e  marauigliofo  porto  d'incredibil 
pohturajopera  veramente,moli:o  magnilìca,e 

__    ben'intefas'eftendeua  rie  tempi  antichi  detto 

porto  fin  prcfTo  a  Trepergole.Hanno  voluto  alcuni  che  dee 
ta  molefufl'e  l^ata  fatta  da  Greci ,  &  altri  l'hanno  ad  Au- 
gufto  Imp.attribuita,però  la  prima  opinione  è  più  appro- 
uata.Strabone  parlàdo  della  maniera  come  fu  fatto  quefto 
Porto/criue  che  fu  fatto  con  calce  mefchiata  co  rarena,e 
ghiara  ,  imperoche  è  di  tal  natura  l'arena  ò  poluedi  PoL 
xuolojche  mefchiata  con  altra  materia  di  modo  fi  c5?rluti 
iw,e  s  mcorpora,che  effcndo  gettata  ne  i  luoghi  oue  s%an 
no  a  fare  fpóde ,  diuiene  fi  come  vn  duro  muro.  Le  parole 
35  che  Strabene  fopra  di  quefto  dice  fono  queftc.  Vrbs  au^ 
3>  tem  amplifsimum  fadum  €il  emporium  ,  manufados 

cotones 


ScraboRe 
lib.5. 
Polue  di 

Pozzuolo 
cccellence 
per  fa  bri- 
care. 
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j,  cotone s ,  &  {btiop.cs  hahens ,  quas  ad  rcs  commocfurtl 
5,  condiicit  arenarum  ingeniumjCjuje  calcis  quim  (ìmilli- 
5,  mx  compzCix  validi Isimum  conglutinantur  immodura 
5,  vnde  commixta  Tabulo  ,  glarea ,  aggcres  proiectantur 
j,  in  pelaous,ripasc|;  pacenres  (ìnuoros  in  recelTus  redii^ut, 
5,  (ìcingcntes  onerari;»  naues  iadis  ibi  conqiiicfcunt  an- 
Vittinilo  55  choris.Di  qìjefta  poluere  Pozzclnnt  ne  paria  Vitniuio 
r<"ì  i.lib.   nel  zJib.e  Plinio  nel  i3.cap.deltrigef]moqiiintolib.  così. 
l?iinio  p.tl  55  Qiiisenim  fatis  mireturpefsimaii)  eiuspartcm  j  idcoq; 
J}. capali.  5,  pulucrem  appcUatum  in  Piitcolanis  collibiis    opponi 
35.  55  maris  flu<5tibus ,  merumqj  procinus  fieri  iapidem  vnum 

55  inexpugnabilem  vndis ,  &  forticrcm  qiiotidie  vtique  (I 
5,  Cumano  mifceatiir  cenicnto  ?  Efìendo  dall'empito  del- 
l'onde llato  detto  porto  rotto,  fu  dali'Imp.  Antonino  Pio 
rifarcitOipcr  adenìpirc  la  promefl'a  che  fatto  haueua  A  dria 
Epitaffio   nolmp.fuopadre,  il  che  teflifica  vn'Epitaffio  di  marmo, 
ritrouaro     che  nel  lucpovi  fu  ritrouato  nel  fondo  del  mare  Tanno 
nei  fondo   1577.  ilqiìalei  Fozzohni  Phanno  fabricato  all'entrata 
dCi  porto     della  porta  cjf  Ila  loro  città.  Il  tenore  delle  perole  fonorali. 
di  Pozzuo  / 

lo.  IMP.  ^AESAR  DIVI  H  ADRIANI    F  I  L. 

D  IV  I  T  R  A  1  A  N 1  P  A  R  T  BICI  N  E  P  O  S 
DIVI  N  E  R  V  AE  PRONEPOS.  T.  AE  L  I  V  $ 
HADRIANVS.  ANTONINVS  A  V  G.  PIVS 
PONT.  MAX.  TRI».  POT.  IL  COS.  IL 
DESIO.  1  1 1.  P.P.  O  P  V  S  P  I  L  A  R  V  M  VI 
M  ARIS  CONLAPSVM  A  DIVO  PATRE 
SVO.  P.  PROMISSVM  RESTITVIT. 

.   Della  magnificenza  di  qucfta  fuperba  mole  hoggi  altr« 
non  fi  vede  in  marcfolo  che  tredici  piloni  ben  lancrati 
^^  .  ■  fatti  di  mattoni  cotti  de  pietre  pepernine  difmifiìrata  grof 

ie2za,che  paiono  tredici  torrioni, (òpra  alcuni  de  quali  fo- 
no  fomentati  alcimi  archi  mczi  iouinati;verr;nìéce  i'archit 
tetti ru  Tua  non  può  eflcr  miglicr'jntefa  di  quella  ch'èjdal- 
3a  qi.iije  architettura  fi  può  apprender'il  vero  modo  di  fa» 
re  fingili  j:ortÌ5  perche  ciQendo  i  piloni  5  egli  archi  baftanti 
a  rciupCiC  ia  furia  dell'onde  del  mare,  bifognauan'ancora 
ftefsi  vacuijpcr  li  quali  entrando ,  &;  vlccndo  il  mare  co*l 

fiuiTo, 
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fliifló  j  e  reflulio  potcìle  mouerc  ,  e  carircir  via  il  terreno, 

che  l'acque  piouane  ordfnanameiite  vi  conduceuano  j  do- 

ue  fé  l'ode  Outo  tatto  con  labrtca  foda  ,  e  continua  ienzi 

vacui, il  terreno  farebbe  reftato  da  ouella  diiefo  talmente 

che  non  haucnd'hauuto  il  mar'clìto  da  poterlo  cacciare 

fuora  5  e  fùpragiungenùo  Tuna  terra  lopra  l'altra  in  breue 

tempo  lì  Cartbbe  ripieno  il  profondo  del  mare  guallandolt 

il  porto .  Ne  fa  mentione  di  quello  }X)rto  Giuseppe  ebreo     Oiufcppe 

j,    nel  i9.1ib.dcirantiquità  dicendo .  Ex  Dicearcliia  ciui-  Ebreo  lib. 

5,  tate,qux  in  Campania  conllituta  e{l,ad  Meflanam  qu^  J9-<^eirAii 

„  alia  quoque  maritimaciuitasefì:  5  grane  putans  vti^re-  tichitàGiu   ^ 

„  mis,  traniicumq;  facerer,  putansq;  libi  (ubijcere etiam  daica.c-tfi/  h 

„  clemcntumaqu^poffe,  veiut  dominio  maris  exiftentci         ^  ^ 

5,  talia  etiam  volebat  fludibus  gerere  ;  qualia  folet  terrac 

5,   natura  fuflinere  .  Voluit  ergo,  &  a  littore  ad  littu5,fta- 

„  dia  ferme .  CCC.  in  medio  mari,  &  intra  tam  valium 

i,  lìnum  ,  Pontem  conftruereifupef  qucm  carrucis ,  &  di- 

5,  uerlìs  vehiculis  itinera  valcret  efficerc  &c. 

E  Seneca  nel  II. lib.nell'epift.  78.  ad  Lucilium nomina  Scnccanel 
5,  medefimamente  quello  porto,con  tali  paroleS^ito  no  "O.  ix. 
,5  bis  hodie  Alexandrina;  naues  apparuerunt,  i^u*  pras- 
35  mirti  fòlenr5&  nunciarc  feduturar  clafsis  aduentum,  ta- 
-„  bellarias  vocantrgratus  illarum  Campanie  afpedus  eft, 
3,  omnis  in  pilis  Puteolanorum  turba  coniìftit ,  &  ex  ipfo 
"35  genere  velorum  A lexandrinas  (quamuis  in  magna  tur-  ^.    -    , 
5,  ba  nauium  )  intelligit  &c  .  Onde  s'ingaonò  Giouanni   Gio.Frobc 
Frobenio ,  che  corrcfìe  Seneca,dicendo  che  doue  dice  in  nionprci<* 
pilis  Te  douefl'c  corregere  in  Pyris  ,  però  è  da  fcufarfi  per- 
che non  vic^è  l'epitaffio  che  diceua  pilis ,  e  non  pyris.  Da  . 
detto  portOjò  piloni  infino  à  Baia  kcc  vn  ponte  Gaio  GaU        *     ' 
Jjgulalmp.  con  due  ordini  di  naui  foftentatej  dall'ancore  J.»g"  *  "^P* 
coperto  di  tauole, arginato  di  terra  da  cìafcun  lato  a  forni    *  ^    p     ' 
gh3n7.a  della  via  Appia,  accioche  parefie  continuare  efla  ^   .     .   r  « 
uia  inlìnoà  Baia.E  fopra  detta  artificiofa  flradapafsòmol  ^^    .^ 
to  agittatamente  auanti ,  &  a  dietro  due  giorni .  Il  primo  *.     * 
giorno  caualcò  fòpra  vn  bcllifsimo  cauallojguarnito  diprc 
tiofi  addobamenti  da  battaglia  con  la  corona  di  lauro  in 
capo ,  &  il  pretiofo  feudo  al  petto,  hauendo  nella  man  de-  > 
ilra  la  lucente  ipada  col  r€Ìlo  del  corpo  coperto  di  vn  ma» 

3  tedi 
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xo  dì  broccato  d'oro  dal  lato  deflro  aperto  ;  l'altro  giorno 
VI  pafsò  fopra  vna  carretta  di  due  rote ,  veftito  di  Quadri- 
ga rio  òfia  da  carattero  drizzando  igenerofi  caualii  che 
SuecoDÌo,  loconduceuanocome  dimoftra  Suetonio  Tranquillo  ncl- 
3,  la  vita  di  detto  Imp.  così .  Ncuum  atque  inauditura 
5,  genus  fpeftacuii  excogitauit ,  NamBaiariun  medium 
3,  intcruallum  ,  &  Putcolanas  mo'es ,  trium  millium  ,  & 
5,  fexcentorum  fere  paiTuiim  ,  ponce  con!unxit,,contradis 
3,  vndique  onerarijs  nauibus  ,5c  ordine  duplici  ad  An* 
5,  choras  collocatis .  fupcricdociiic  aggete  terreno,  ^«^dh 
3,  redoin  Appiae  via:  formam  .  Ptrhunc  pontem  vitro, 
^     -    '         3,   citroque  commeauitbiduo  continenti ,  Primo  die  pha- 
3,  lerato  gequo  iniìgiiis  quoque  quercia  corona  ,  &  cetra, 
j,  &  gladio,  aureaqj  chlamydc  .   Poftridie  quadrigario 
3,  habitu  curriculo  bijugi  famoforum  equorum  prsefefe- 
55  rens ,  Darium  puerum  ex  Parthorum  obfìdibus  comi- 
3j  tante  prxtorianarum    agraine  &   in  effedo   cohorte 
„  amicorum,&c. 
'^        .     .        Perche   caufa^  Gaio  Galligula  facefle  quefto  ponte; 
•K^3;ggipm    g^jetonio  nel  fopra  citato  luogo|  alTegna  tre  raggioni .   La 
^^r^^n-  ^  prima  per  voler'imitare  Serfe  ile  di  Perfi,  il  quale  volear? 
IO  Oaihgu  j^  poffare  di  Afia-  in  Grecia,  ne  kce  vno  benché  più?  lìret- 
ja    tace  e  |.^  ^.^^g  fu  jenuj-ocofa  marauigliofa,ropra  del  quale  vi'pajp- 
detto  pon-  ^^  ^^^  ^^^^^^  jj  fuo  elfercito  .Lz  fecondi,  lo  fece  per  ifpa- 
^%'  r  '  p     uentare  i  Germanije  gli  Inglefì  con  qualche  opera  mara- 
J-  P    r       uigliofa  ;  à  quali  popoli  egli  haueua  difegnato  di  mouere 
(«1 1  era .     g^j^j-j.^  ^   L^  terza  ragione  che  s'imagina  Suetonio  fu  dice 
egli, che  eflenuo  elio  ancor  fanciullo  Tenti  dire  al  Tuo  Auo- 
lo,che  i  Cortigiani  più  intrinfechi  di  Galligula  gli  diflb- 
'   ,_,    -,'      no, che  la  cagione  fu,  che  Tcafìllo  Matematico  haueua  af- 
._    Trafili o    fe..i:i-iato  a  Tiberio ,  il  quale  deiìderaua  di  fapere ,  che  gli 
■Alateraati-  ti^ùefle  a  fuccedere  come  che  egli  con  l'animo,  fufle  più 
^®  •               incHnato  al  fuo  vero  Nipotej che  Gaio  à  quel-^ora  farebbe 
Imperadore  5  che  egli  correrebbe  à  cauallo  per  lo  golfo  di 
Baia. Morto  che  fu  TiberiOjGaio  fu  fatto  Imp,  e  volle  fare 
detto  ponte  paflandoui  di  fopra  ip  <iuc]|a  maniera  comf 
habbiamo  detta  poco  innalzi  ^    ' ~ 


Del 


É  luoghi  conuicini,  19 

HelmonteOUbano.ed"  alcuni  BagnU  che  fono  appref* 
[0  ai  lito  del  mare.     Cap.   HL 

C^^^)'0  C  O  difcofio  da  Pozzuolo ,  vicino  al  ponte 
i?t  Vo5  ^  ^^'^^  ^^  inonte  Olibano  cesi  detto  per  efieie 
&^1-Pè  ^^^^^^  pccrofoje  fìeriie5C  séza  alberi  tu  la  dura  , 
fsFr«^'^   e  fuperba  fua  altezza  di  quefto  monte  fatta 
tutta  ipianare ,  con  incredibile  preftezza  dall'Imp.  Gaio 
■Galligula,e  delie  fue.felici  voife  che  li  laflricafiero  iè  ftra-- 
de  d'Italia ,  Ilche  ferine  Suetcnio  nel  lib.4,cap.3  7.dicen- 
5,  dojEt ia<fi:xitaque molcs in feilo  ,  ac prolundo  marÌ3& 
55  excife  rupcs  durifsfmi  lìlici:^  ,  &  campi  montibus,  ?.ge- 
^3,  re  acquati ,  &  complanata  fodiiris  montium  iuga  i  nciv- 
'3,  dibili  qiiidem  celerità  re  quummore  culpa  campite  lue- 
3,  retur  5  Sic.  Sì  veggono  hogcrj  jn  quello  duril'simo  mon-         .       ■ 
te  diuerd  acquedotti,  che  anticamente  ccnduceuano  Tac- 
que in  Pezzuole  i  Chiamano  i  Pozzuohni  i  POiibano,  li 
Salsi.AntonioPanorm.ita nella  5.  epiilolafcriuendoà  Ni-      Antonio 
colò  Pifciccllo  Arciucfcouo  di  Salerno  chiama  detto  mon  Panormi- 
te  terax  hcrbarum,&  ventorum  .  A  le  radici  di  ti^o  monte  ta. 
dalla  pai-te  che  rifguardaPozzuolo  nel  giardino  del  Ve- 
icouo  nafce  vn  acqua  viilejC  mirabile^e  per  queflo  è  chi.a- 
liiata  il  Bagnò  Orcodonico.  La  bócca  di  quello  bagho  ita 
tlpof^a  verlo  la  parte  Aufnaie ,  e  Te  fccnde  per  alquanti 
Irradi  in  va  Jucgo  mcito  caldo,  ma  è  da  vertire  à  chi- v'en- 
tra di  non  em'rar'in  efio  ail'hora  che  fpira  il  vento  Olirò, 
pcrcchc  vi  s  atioghercbbe  non  potendo  euaporare  il  gran 
calao  che  vi  fi  ritruoua  rinchiulo.Però  la  fua  acqua  porta- 
ta tuore  ha  virtù  di  riftorar'il  corpo  debilitato  p  la  febre , 
i-euoca  la  naufea  del  ftomaco,e  tutt'à  vn  tempo  lo  confor- 
ta e  caccia  via  la  febre  ephimera.Onde  AlcadinoPoeta  che    Alcadino 
iiori  nel  tépo  del  Imp.Arrigo  Vl.pcr  ordine  del  quale  fcrif  .Poeta- 
le le  virtù  de  tutti  i  Bagni  di  Pozzuolo ,  e  di  c\llo  cosi  dice., 

Hcc  n-ranet  abfccnfo  telluris  Lympha  meatu  , 

Hanc  uia  fub  terris  piena  timoris  habec 
Tu  cane  ne  fubeas  thermas  fpirantibus  aullris  ,  . 

Ke  calor  indufus'fìc  tibi  caufa  necis.    "  '  "  ' 
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Haec  aqua  mira  nimiiconfumptis  dì  bona  valdCp 

Rcftàurac  corpus  nobilis  vfiis  aqua: . 
Infìrmos  ficubi  febris  tenuauerit  artus , 

Et  putat  extremam  triicis  adelTe  diem . 
Has  fìdens  intrabit  aquas^-Bc  fcpe  frcquentans, 

Scntiet  in  robur  Te  redijffe  vetus  . 
Phthifis  5  ephcmerinae  fcbrcSj&  naufea  turpis. 

Pellituriiis  tcrminisjhedica  vi(5ta  fugit. 

Bagno  di       Seguitando  poi  il  lito  di  la  da  Pozzuolo  verfo  il  monte 

S.  Anafta-  paulìlipo  vegonfì  molte  forgiue  di  medicineuoli  acque  nel 

gio.  litò  appreilo  le  riue,fra  le  quali  ritroualì  il  Bagno  di  Sàto 

Anailagio ,  così  nominato  per  la  chiefa  del  detto  famosa 

cui  è  vicine.  Bifogna  cauare  l'arena,  a  chi  vuole  ritrouare 

dett*acqua ,  ha  ella  virtù  di  recrear'e  confortarci  corpo, 

Euftachìo  della  (uà  virtù  il  Poeti  E ulhchio  da  Matcra  COSI  fcriuc. 

Poeta. 

Balnca  prxtcrca,reu  Naftefix  lauacrum  , 

Vfibus  humanis  commoda  multa  facit . 
Corpori  ajgroti  recrcatos  cfficit  artus, 

Virtutes  ctiam  corporis  vnda  nouat . 
Res  miranda  quidem,quicunque  cauabìt  ar.cnam. 

In  medio  fofllE  feruida  manat  aqua. 
Illa  rccens^in  fonte  Tuo  fympTomata  tollit , 

Languendi  ardorem  li  patiatur  aqu^. 
Fonte  reli<5l2  fuo  nihil  afTert  vtilitatis, 

Hxc  cadem  prodefl  frigida  faóla  parum  . 
Qui  petit  ergo  Tuo  bene  de  languore  leuari , 

Scntiet  auxilium,{ì  rcnouabit  aquam . 

Vcdefi  ctiandio  in  quefti  luoghi  prefTo  alle  dette  riuc, 
vna  caucrna ,  dalla  qual'efcono  alcune  acque,  che  poi  fo*- 
no  ingiortitc  dall'arena,  e  per  alcuni  fccreti  rufcelletti  en- 
trano nella  marina,è  ciòinteruiene  per  cfier'otturati  li- 
.  meati ,  per  la  negligenza  de  gli  habitatori  del  paefCjper  li 
quali  vfciuano,e  per  quefto,è  necelTario  cauare  l'arena  de 
rimpctto  alla  detta  cauerna,  àquellì  che  lo  vogliono  ritro- 
uarc.Era  chiamato  quefto  Bagno  anticamente  Subueni  ho 
mini y  cioè  aiuto  deirhuomO)  iniperoche  Tana  molto  ma* 

rauiglio» 
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riuigliofamencc  gli  hiioitìini  haiìcndo  egli  proprietà  di 
Icware  la  malinconia  e  di  confortar'il  ftomaco ,  di  clarifi- 
car  la  voce,&  airanticha,e  dolorosi  podagra  da  non  pac- 
co refrigerio,  Icuando  ogni  dolore,hoggi  il  volgo  chiania 
quefto  bagno, Zuppa  d'hiioniini. Della  Tua  eccellcncc  opC»  Euftachl^ 
racione  Euftachio  così  dice . 

Ex  re  nomcn  habet  ltiuacrum5qijod  fubuenic  xgris^ 

Nominis  eftedum  gaudec  habere  fui . 

Purgar  pulnioncmjdeponit  pondera  fplenis  , 

Depurar  tumidum  certa  mcdela  iecur  , 

Triftitise  caOfam  gelido  de  pectore  toliit, 

Humores  ventri^  leniter  vndaiauet.  J 

Dcfedum  l^omachi  tollit,confottat,  &  ipfum, 

Vt  cupido  folitas  appctat  ore  dapes. 

Vocem  clarificat,genus  otriiie  doloris,&  aufcrc, 

Talis  amatores  conuocat  vnda  fuos , 

Hic  etiam  dcponit  onus  longxua  podagra. 

Magna  quies  preAis  articulisqj  datur . 

Lungo  quefta  riua  fotto  le  rupi  del  monte  appare  il  Ba*    ^ 

gno  della  Piecra,cos!  detto  perche  rompe  la  pietra,chc  fta 

nellavifica,  tenendo  eriandio  virtù  di  leuar'il  dolore  di 

teftajclarificare  la  viftajricornare  l'audito,  e  di  cofortar'il 

core ,  e  di  purgar'il  ventre .  Ne  fanno  mentione  di  quefto 

Bagno5Sauanarola,Franciotto,&Euftachio,chc  della  fua  Sau«niro- 

virtù  qucfti  verfi  fcriue .  ^*        *°* 

;  ciotto.  Eu^ 

Cui  Petra  dat  nomen ,  mlror  reor  effe  lauacrum  »  ftacmo. 

Quòd  lapidem  pofsit  frangere  ,  nomen  habct  • 
Et  caput  à  multis  facit  adfentare  querelis, 

Auribus  auditum  prasftatj&  addit  opem 
Lumina  detergit  tunicismaculofapiatis, 

PedorJs,&  cordis  effe  medela  poteft. 
Vefica  aperitjde  reaibus  vr^et  arenam  , 

Interiora  lauat  potus,  &  liuius  aqua?. 
Quam  plures  vidi  calidam  potare  petrofbs, 

Qiieis  urina  fuit  poft  lapidofa  fatis . 
Vos  igitur ,  quibus  eft  dunis  cùm  pondcrc  veotcr, 

jLibcrac  afsiduè  potio  taiis  Situar . 
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Bagno  del  *  Più  auanti  caminando  per  l'arena  fé  ricroua  il  Bagtto 

li  Ciuchi,  delli  Giunchi  cosi  chiamato  dalli  giunchi,  che  in  gran  co 

Sauanaro-  pia  in  dettò  luogo  fé  ritrouano.  Sauonaroia  chiama  c]uefto 

la .  Bagno  Deiuncaraj^c  Franciotto  lo  chiama  uincara ,  tiene 

Fcaciotto.  uirtù  detto  Bagno  di  rallegrare,  e fcacci«r'uia  li  fofpiri,, 

Mcngo  Fa  conforta  li  renÌ5e  lumbi,  gioua  al  fìomaco,  ingrana  il  cor- 

uentino.  po,e  ilrugge  la  febre  intermittéte.  Veramente  falutifero  è 

Alcadino^  grandemente  quello  Bagno,crede  Mengo  Fauentino ,  che 

Poeca  .  l'acqua  Tua  paffa  per  le  miniere  dcirorojfcrroje  nitro. Al- 
cadino  in  lode  delle  uirtù  di  detto  Bagno  ui  fé  quelli  uerfi. 

Balnea  luncarse  qu3e  fiint  in  littore  ponti , 

Profunt  confumptiSjni  fit  adufla  cutis. 
Peftoris  amifìas  reparant  in  co'-pore  uires , 

LsEtificant  animosjgaudia  cun(fta  fouent. 
Qux  ueniimt  per  fé  mentis, fufpiria  tollunc 

£t  faciiunt  alacres  m  mtiliere  viros. 
Efhciunt  ucneris  renes  ad  prrlia  forte^, 

Confortant  ftomachijmjlumina  Ixfa  iuuant 
Quas  horainum  ca:tus  fc'ores  interpolat  vfus 
•    Annihilanrjncc  non  trifte  medentur  hcpar. 
Talibus  ufus  aquis  difcrimina  nulla  trmebit , 

Qux  quandoque  folent  cxtenuare  cutim. 

DelTeatro,         Cap.     V. 

5^^^?^  L  Tearrojche  fu  edificio  grade  e  magnificiti^* 
^'{^  fc^Jf  fimo,  fi  sa  rolgarmentc  doueegli  era  pere-io- 
%0i  f2v-5  che  nel  giardino  d'Antonio  d'Oria,  che  hora, 
{feArr^f^SI  ^^^  donna  Geronima  Colonna ,  fi  uedeua  an- 
ticamente in  piedi  vna  gran  parte  di  fabrica  girata  in  ar- 
co,che  haueua  figura  di  Teatro ,  del  qual'hoggi  niuno  uè* 
{ligio  fi  uedejpercioche  parte  è  fiato  fofifocato  dalla  terra, 
€  p'arte  per  li  terremoti  è  andato  in  ruina,&  a'tempi  noftri 
iiolendo  un  padrone  d'un  luogo  ini  uicino  fare  una  ciflfr- 
na  ritronò  certi  fondameli  antichi  di  fafsi  gradi  quadrati 
in  uno  de  quali  erano  lettere  grandi  d'un  palmo,  che  dice 
uano  ilGenio  del  Teatro  d' Aiìgurtojtalche  fi  può  far  giijdi 
tio  che  iui  rofie  i  primi  fondurncr.ti  del  Teatro ,  e  che  iulle 
flato  da  Ottauiano  Aug.Imp.edificatojma  da  che  tempo  e 
da  chi  prima  fuilero  i  X^acri  edificati  loTcriuc  Cafsiodora 

dicendo 
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-'dkeJo  che  foleuano  i  còradini  anticaméte  ì  giorni  dì  feiu 
ragiinarfi  infìeme ,  e  fare  à  vari)  Dei  per  le  ville  diuerfì  fa- 
crifitijjma  gli  Atteneiì  furono  i  primi  che  ritiuflero  quefta 
vfanzacontadinefca  nella  città  ,  chiamando  quel  luogjo, 
doue  quella  fefta  ,  e  folennità  fi  faceua,  in  lor  lingua  Tea- 
tro,che  nella  noftra  uuole  tanto  dirc,quanto  luogo  ,  doue 
(ì  poHa  commodamenrc  uederc,e  i  Romanijcoaie  anco  re- 
carono nella  loro  cittàj  tutte  le  altre  cote  de  gli  altri  ftra7 
nierijcosì  ui  recarono  anco  quefta,  edificando  luoghi  gran 
d!,e  magnificamente  doue  quefte  felle  iì  follerò  potute  fa- 
rcjonde  uuol  Carsiodoro,che  Pompeo  fuife  chiamato  Ma-  Carsiodo* 
gno,per  efler  flato  il  primojche  inRoma  haueffe  queftiTea      Pompeo, 
tri  edificati, ma  Plinio  attribuifce  qfla  gloria  i  M.Scauro,  perche  fnf 
e  non  à  Pópeo,e  Cafsiodoro  s'inganna  a  dire,  che  per  que  ie  chiama* 
/la  caufa  fufle  Pompeo  chiamato  Magnojperciochè  eoli  fu  tò  Magno, 
così  detto (com'àPlinio piace) per  hauere  foggiogataWta  M.-  Scauro 
l'Africa.Ma  uenendo  al  Teatro,che  fu  prima  cdincata  in  fu  il  prime* 
Roma,egli  era  vno  edificio  fatto  informa  d'vn'arcojò  d'vn  ch'edificaf 
mezzo  cerchio,  quel  luogo ,  che  era  dirimpetto  fra  gli  dua  fé  inRoma 
cllremi, chiamarono  Scena,la  quale  era  fatta  di  due  folari  Teatri. 
e  di  piùjhor  quello  mezzo  rit5do,edificio  è  fcopert05haue-  Pli.  lib.  7, 
wa  poggi  da  federe  intorno,la  più  intima  parte de'quali  era  C'^P-  2.<^. 
Orchciira  chiamata,  e  da  qfti  poggi  fé  poteua  vedere,&  v-  Scena  qua 
dire  ciò  che  iui  fi  faceua  e  diceua .Il  pri. Teatro  che  fìi  villo  le  fuflè. 
della  già  detta  guifa  fatto  inRomajil  fece  elTendo  EdileM.  Orchellra* 
Scauro^nó  lo  fece  però  talcjc'hauelfe  hauuto  à  durare  mol   Forma  del 
to,ma  p  li  tréra  dì  folamétc  ne'quali  s'haueuano  i  giuochi  Teatro* 
fcenici  à  celebrare,e  fu  qllo  Teatro  d'vna  fcena  triplicata, 
cÒ5^o.colóne  di  marmo, e  come  dice  Plinio,quelle-di  lòt- 
to del  primo  folaro  furono  di  trét'otto  piedi  Tvna,  e  che  il 
folaro  di  fotto  della  Scena  fu  di  marmo ,  quel  di  mezzo 
fu.  di  vetro ,  cofa  non  vdita'più  mai ,  e  la  parte  di  fopra 
era  tutta  indorata ,  vi  capeuano  in  quello  Teatro  agiata- 
mente ottantamila  huomini,  e  vi  furono  in  quella  fcena 
tra  le  colonne,  per  ornamento  ,  tremila  medaglie,  e 
Stàtue  di  bronzo  ,  e  Plinio  dicedi  quelli  Teatri  à  tem- 
po maggiorcofe,che  quelle  non  elTerno  Hate,  percio- 
che  Curione  ,  che  fu  quello  ,  che  fauorl  Cefare  nel-      Curione 
le  guerre  ciuiii  ,  che  fece  nell'elTequie  del  padre  due  fece    nel- 

B    4        Teatri 


14         Antichità  di  Pozzuolói 

rcffcquìc      teatri  di  legno  medelimamente  à.  tempo  gràdirsìmi  l'vii* 
del   paure    predo  raltro,e  li  fece  ToUcuati  i!ti  terra  con  tal  maeftria,e 
due  Teatri   contrapeiìjcheiìpoffeuano  facilmente  uolgere  doueuole- 
di  legno .     ua,onde  innanzi  mezzodì  i'ccc  che  ileflero  l'vn  l'altro  noi 
te  le  fpalle,  e  ne  l'unOje  ne  l'altro  rapprefentare  vari)  Ipct 
tacolijC  poi  verfo  il  tardo ,  kce  d  un  lubito  uolgergli  in- 
contro l'un  l'altro  faceuano  uno  Anfiteatro  tondo,  e  quiui 
faceiia  fare  i  giuochi  gladiatori) ,  uolgendo  il  popolo,  che 
gli  era  fopràjComejC  doue  li  piaceiia,onde  fi  fdegna  Plinio 
che'l  popolo  Romano  c'haueua  uinto  il  mondo,chc  figno- 
reggiaua  tanti  regni, e  daua  loro  le  leggi ,  fìefse  sii  quella 
machina ,  &  applaudefle  in  uno  luo  tanto  pericolo,e  pofto 
quafi  SII  due  legni ,  e  fòftenuto  da  due  foli  cardini ,  flefìe  à 
pericolo  di  hauere  in  uno  punto  à  perire ,  aperte ,  e  rotte  à 
Teatro   di  qualche  modo  quelle  machini  grandi.  Ma  tornando  a  Tea 
marmo  fat   tri ,  il  primo  che  fu  in  Roma  fatto  di  marmo ,  perche  egli 
to  da  Pom    hauelTe  à  durare  in  perpetuo  ,  fu  da  Pompeo  fatto ,  onde  U 
peo.  leqs^e  che  ne  fiiffe  dal  Senato  riprefo,perche  hauelfe  il  Tea 

tro  per  Tempre  fatto ,  eilendo  prima  flato  folito  di  farfi  à 
Teatro  di  tempo, e  per  pochi  di ,  ma  fu  per  quelU  uia  nmediato  à  la 
Pompeo  fpefa  grande ,  che  fi  faceua  ogn'anno  in  far'uno  di  quefti 
fatto  indo  Teatri'à  tempo  facendone  uno  perpetuo  .  La  grandezza  di 
rare  daNe  quello  Teatro  non  fé  può  per  altra  uia  moftrar  meglio ,  fc 
rene  Imp.  non  dicendo,ch'uolendo  Nerone  moftrare  ad  alcuni  baro- 
in  undi  per  ni  de  la  Germania,  la  grandezza  del  popolo  Romano  :  gli 
riceuere  menò  nel  Teatro  di  Pompeo  ch'era  del  Popolo  di  Roma 
Tcridate  pieno  ;  e  quefto  medelimo  Teatro  fu  quello ,  che  uolendo 
Re  de  gli  Nerone  riceuere  fplendidamente  TiridareReda  gli  Ar- 
Armeni  •  meni,  lo  indorò  tutto  in  undi  ;  fu  quefto  Teatro  comincia- 
C^illieula  to ,  e  per  lo  più  fatto  da  Pompeo  ,Jma  finito  da  Calligula 
Imp.  fini-  Imperadore  Ma  perche  affai  s'è  del  Teatro  detto,diciamo 
fce  il  Tea-  hora  de  gli  altri  luoghi ,  de'quali  fi  ucdc  ^^ualche  parte  di- 
tto, fabrica  in  piedi. 


Del 


Eluoghi  conuicitU« 


%$ 


Deie^nfiteatrOi  che  bora  chiamano  Colìfco. 
Caf.     6. 


O  N  molto  di  lungi  dalla  Chiefa  di  Santo  la;- 
copo  (ì  ucde  il  magnifico  edificio  deirAnfitea- 


COpO  1.  wv~- -j5 

tro  dal  uulgo  detto  Colifco  fatto  di  pietre  qua 
^;j^^-5^;j^  drate;non  ha  molti  anni  ch'era  quali  tutto  jn- 
tiero,ma  per  li  continui  terremoti  ha  molto  patito ,  egli  è 
)iù  lungo  che  largo ,  ciò  è  di  forma  oualc ,  conciofia  che 
za  piazza  di  cfTo  è  lunga  piedi  17  ^.c  larga  8  8.  Fu  tatto  quc 
ilo  edificio  per  fare  i  |riuochi  in  honore  di  Vulcano,  come 
dice  Suctonio ,  nc'quaìi  fi  ritrouò  Ottauiano  Augufto ,  il  Suetotila 
qualeuedendo,chenel  luogodouefifaceuanolefcftc,e  j^em  ^ita 


l 


finità  d  alcuno,rattreno  caie  iiccn/.*  uti  y^jy^^^^i^  ^.y...^ 
non  lohmcntci  luoghi  da  federe  fecondo  il  grado  delle 

pcrfoac^ 
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perronejtna  che  fulTe  portato  riuerenza,  e  rifpecto  à  quelli 
che  lo  mcritauano  ;  e  la  cagione  che  lo  iiioHe  à  fare  quefto 
fu  (fecondo  rifcrifìe  Suctonio)il  poco  honore,che  era  ftato 
fatto  à  vn  Senatore,che'u  era  venuto  a  uedere,  il  qunle  tra 
tante  genti  che  u'eranoà  federe  no  trouò  alcuno  che  li  def 
fé  luogo.Era  fiato  già  ordinato  per  deliberarione  dei  Sena 
to,  che  ogni  volta  che  in  luo^o  alcuno  fi  celebrairerofefte, 
€  fpettacoli  publici ,  i  primi  luoghi  da  federe  li  lafciafTero 
vacuijper  li  Senatorijnon  volle  AugufcOjche  gli  Ambafcia 
dori  mandati  a  Roma  dalle  terre  libere ,  e  confederate  fé- 
deffero  nel  luogo  dcSenatcriiper  hauer'intefo  che  ^ìi  vfa- 
uano  qualche  volta  di  mandarne  alcuni  nati  di  tmgue 
feruile5e  così  ordinò  il  luogo  a  foldati  feparato  dal  pepo- 
loià  plebei  che  haueuano  mogliejallegnò  i  luoghi  propri]; 
a  giouanetti  nobili  diede  il  luogo,  ?  vicino  à  quello  de  pe- 
dagogi ,  &  ordinò  che  ninno  fanciullo  picciolo  fedelle  nel 
mczo  dello  fpaciojtra  la  moltitudine  dei  popolo,  no  voile 
che  le  femine  fiefsino  à  vedere,  fé  nò  dalla  parte  più  alta, 
che  veniua  ad  elTer  più  remota ,  peroche  per  l'adietro  era 
vfanza  di  ftar'à  vedere  alla  mefcolata ,  folo  alle  Vergini 
Vefiali  diede  vn  luogo  nel  Teatro  feparato  da  tutti  e-iral- 
Suet.nella  ^^^'  dirimpetto  alla  refidéza  del  Pretore.  Le  parole  di  Sue- 
,.;r'.'  Ai  "  tonio  fono  quelle.  Speaadiconfufifsimù.aclòlutifsimu 
Aue.  can  "  ^^^'^  correxit,ordiìiauitqj  mocus  jniuria  Senatotis,que 
42.  e  44.  '  "  ■^^^•^^°'^^  P^^  celeberrimos  ludos  cóienfu  frequéti  nemo. 
4i'  ^"t»  ^^  receperat. Failoigitur  decreto  Patrum,vt  quotiesqutd- 
3,  quid  fpedaiidu  vfqua  publicè  ederetur,primus  fubfel- 
35  lionlordo  vacaret  Senacoribus.Rome  legatos  liberaru, 
3,  fociarumq;  gcntiù  venir  in  orcheilra  cóiìdere,cùm  quof 
3,  dà  etia  libertini  generis  mirti  deprehédifiet .  Milite  fé- 
35  creuit  i  populo .  Maritis  è  plebe  proprios  ordines  afsi- 
r  3,  gnauit  pr^textatis  cuneu  fuù,&  proximù  pedagogis:fan 

3,  xitQ5  ne  quis  pullatora  media  cauea  federet;  Fceminis 
5,   negiadiatoresq.dc,  quos  jpmifcuéfpedarifoléneoliin 

*  fpedare  3'  ^^^^^nìH  exfupcrJoreioco'^cócefsJt.Solis  virginibusVe 

^,  fìalib.locfi  in  Theacro  feparatim,&  è  contra  Prxtoristri 

*  omnem     '  ^""f^  dedir.  A tlilcraru  vero  ipedaculo  muliebre  fexù'* 

'5  adcò  fubmouit,vt  Pótificalibiis  hidis  pogiiuparpeftula 
35  tu^diihiieric  ini'cquèds  diei  matutinù  tépusieduxerit^i 
9  Uìulicres 
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^  mnlieres  ante  bora  quinta  venire  in  Fheitru  no  placc- 
^•,  re  &c. Et  Antonio  Sàtciice  fcriiiédodt  quello  A nfìtea- 
,,  tro  dice  così.Spedicu  quoqj  ciigmì  eli  antiquu  Puceola      Antonvo 
5,  noni  Ainphitcacrùjcicaq;  ipluni  innumeri  ruinofa  con  Sanfeiice 
3,  cameraco  opere  .Tuiricia^quoru  qiipjddrubtcrranea  sue,  r.cl  lib.  de 
5,  peruiaq;  interfejta  perelexa  tn  oiliorù  ambage  ut  abfqj  Cipagni 
3,  duce,  circuductoue,fixoq;  funiculo,negf:u  cxirus;  quare  felice  . 
5,   nos  huiulinodi  habyrinrheos  anfraftus  D^'dalis  relin-       Nerone 
5,  quétes  ingenijs  inceptum  perageinus  ircr.Vedelìhoc^gi  Imp.  rice- 
3,  quello  mngniHco  ediiìcio  coperto  quali  tucro  di  terra,  e  uè  Terida-» 
vi  fi  feminajmcrcè  dell'auaritia  huniana  che  tiene  cosi  pò  te  Re  Ar- 
ca cura  dell'antichità. In  quefto  Anlì'..  Nerone  Imp.volédo  mc«ia. 
riceuereTeridatelle  d'Armenia  vi  feccfar'j  giochiGlauia  Dione  nel 
.  tori), c5  apparato  gradifs  imo  Io  che  raccóta  Dione  diccùo  la   vita  di 
j,  Nuc  Neroob  ea  caufsa  admiratus, benigne  ,  &  comiter   Nerone 
■j,  cxcipit,  ac  prazter  cererà  ludos  gladiatorios  Puceolis  ta-  Imp. 
,5  cet.  l^refecbus  ludoru  fuit.Pairobius  libertus  cius,-tataq;      Patrobio 
„  fuit  eorù  magnificétia  ,  arq;   fumptu'^j-'t  vnius  dici  fpx-  liberto  pre 
3,  tro  nemopra^ter  viro.Sj&  mulieres,  &pueros  Aethiopes  feito  dei 
35    Amphiteatrfi  ingrederet;';bus  de  caulsis  Patrobius  ali-  giuoco,  • 
,3  quo  honore  dignus  erat.Ibi  Teridares  Rcx  de  fuperiore 
3,  loco  fedebat  belluas  iaculo  traiecit  duosq;  tauros  vno 
3,  i<ftu  vulnerauit,ac  cófecit.  His  pra:feclis  rebus  Nero  Ra 
3,   ma  eu  adduxit^eique  diadema  imnofuit.  Nel  medenmo 
A nhteatro  Timoteo  Dragótino  luogotcn.di  Diocleciuno  g 
Mafsimino  Imp.  hauédo  detcrminato  di  fare  cruuelrfsima 
méte  morire  li  B.  Giajiuario  Vefcouc  I3eneuétano,inlìemc     ^^n  Gia- 
co Sofio, Proculo  ,  Eutice,&  A.cucio  fuoi  compagni,  ii  lece  nuatjo  pò- 
porre  nel  detto  fpcrtacolo ,  accioche  fufTerò  flati  sbranari   fto  nel  Ali 
da  gli  rapaci, e  famelici  orli .  Ma  métre  il  Tirano  {laua  co-  fiteac.   per 
gran  numero  di  genti  à  vedere  il  crudele  lupplicio,  aucune  effere  dino 
che  gUOrd  di  natura  ferocif.imijper  d:uin'uoìerc,vedL'do  rato  dagli 
no  i  sati  di  Dio  diuénero  com'agnelli  màliierirsimi,  e  blan  orli, 
dédo,  e  bafciado  fecero  quali  atto  di  riuercnza  à  i  lerui  di  A^nfìteatro 
Criflojper  lo  qu,ai  miracolo  molti  de  gétili  chequi  Te  ritro  che  cofa  fc 
uauano ,  fé  conucrcirono  alla  uera  Cniìiana  fede  .  Ma  poi  tulle ,  e  dx 
che  dell'Anfiteatro  ragionato  haucm.o  farà  bene  che  qual-  chi  primo 
che  cofa  che  sii  Antichi  n'hano  fcritto'ne  diciamo.  L'An-  iHueacato* 
£teatro  duqj  altro  noa  ruol  dire,  che  due  Teatri  accozzati 

inlleni!; 
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Cafsiodo-  iniìcme  doiie  fi  pofla  d'ogni  intorno  vedere,  e  fecódo  Caf» 
^'■'■'  fìodorOjil  primo  che  pensò  di  f;\re  qucilo  edifìcio ,  fu  Tito 

Taci'O  •       Imp.ma  Cornelio  Tacito  non  vuole  ,  che  fuife  Tito  il  pri- 
mo: peroche  dice, che  C. Giulio  Cefare  ne  edificò  vno  nel 
Suetonio  •  Campo  Martio ,  il  quale  però  dice  Suetonio ,  che  Cefare 
dcftinò  di  fare:  ma  che  Auguflo  hauendo  da  farui  il  Mau- 
feo,lo  buttò  per  terra ,  &  dice  anco  che  Statilico  Tauro  e-   i 
dilìcò  r  Anfiteatro ,  &  medefimamejite  attribuifce  l'Anfi- 
teatro prima  a  Velpafiano ,  &  poi  à  Tito  ;  però  commune   ' 
opinione  è  c!e' Scrittori, che  Vefpafiano  l'incominciafTc, 
&cheTitoilfigliuo]ojpoiilrecafiea  fine.  In  quella  lun- 
ga rotondità  dell'Anfiteatro,  non  folamente  fi  faceuano 
giucchi  dishoneftÌ5&  arti  à  prouocare  le  genti  ad  ogni  fpe 
eie  di  libidine,  &  diflolutezza  :  ma  anco  vi  fi  vedeuan© 
cfìempi  di  eftrema  crudeltà  i  percioche  gli  huomini  aua- 
ri,&  defidercfi  di  guadagnare,  fi  efponeuano  iui  alla  mor- 
te,ponendofi  à  combattere  con  le  fiere,  &  di  quefta  crudel 
Cafsìddo-  tà ,  anzi  beftialità  fa  afìai  lunga  mentione  Cafsiodoro  in 
t^.  una  lettera, che  fcriue  di  Rauenna  Teodorico  a' Romani* 

che  gli  domandanano,  che  volefle  contentarfi ,  che  qucfti 
giuochi  fi  fufì'ero  polFuti  continuare  ,  come  prima  ,  &  egli 
lo  promette  loro  ;  né  folamente  quelli  auari  poltroni  fi  pò 
neuano  à  qiiefto  pericolo  di  eiicr  mangiati  dalle  fiere  per 
vn  poco  di  guadagno  che  n^haueuano ,  s'efsi  ne  vfciuano 
viui,&  iiincitori  ;  ma  molti  condannati  à  morte,  ò  prefi  iti 
Seneca*       battaglia  con  diuerfi  fieri  animali  ;  Onde  dice  Seneca^che 
cfiendo  vna  volta  due  condannati  à  morte,&  perciò  effen- 
do  quiui  à  quefto  effetto  portati ,  innanzi  che  vi  andaffe- 
rojs'ammazzarono  da  fé  llcfsi,  &  Claudio  pacificato  TE* 
gitro,5c  efiendcfi  vna  buona  parte  de'  foldati  fuoi  ammut- 
tinati,  vna  parte  ne  mandò  à  filo  di  fpada,  vincendoli  coti 
rarrr.e  in  mano,&  un'altra  ne  mandò  à  Roma  a  fargli  nel 
Giulio  Cd  l'Anfiteatro  licerare  dalle  fiere.  Giulio  Capitolino  gra- 
pitolino .    uè  fcrittoce ,  volendo  colorare  quelli  crudeltà  de*  Roma- 
ni,dice,  che  vfaiono  i  Capitani ,  volendo  vfcìr'à  far  guer- 
ra,di  prima  hr^ì  giuochi  Gladintorij,  &  quelle  caccie  crii 
deli, per  quelle  cagioni  :  prima  (  fecondo  alcuni  )  perche 
quella  era  vna  efilrcitarione  ,  e  trillo  augurio  a'  nemici  « 
placando  la  violenza  della  fortuna  col  fangue  de' Citta- 

ditìi. 
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dihijfccondo  altri,  6c  quel  che  più  pare  verifimile  ,  accio- 
chc  hauendo  a  gir(i  à  combatterCjiì  moftrafle  prima  a'  fol- 
dati  il  ferro  ignu(lo,le  ferirete  '/uRe,  acci  oche  poi  non  hi 
uefl'cro  hainito  à  temere  gii  nemici  armaci, nel  fanguejche 
haueflcro  vifto  vfcire  dalie  ferite  hauefle  loro  fpauentati . 
Q^icfta  crudel  vfanza,  ogni  volta,  che  fi  andana  alla  guer- 
ra, foleuano  i  Capitjani  metrere  in  tali  fpettacoli  molte 
coppie  di  quefti  Gladiatori ,  che  haueflero  hauuto  ad  am- 
mazzare l'un  Talrro ,  e  quanto  più  ricco  era  il  Capitano, 
più  coppia  di  tali  huomini  merteua  in  campo.  Chiama 
hoggi  il  uolgo  tale  forte  di  edifici;  Coìifeo,  la  qual  uoce     Colifeo, 
traile  origine  da  un  Coioflb  (  cioè  ftatua  )  la  cui  altezza   perche  co- 
era  di  cento  uenti  piedi,  che  fu  ,  non  ha  gran  tempo  rirro-  si  chiama- 
uata  in  Roma ,  vicino  l'Anfiteatro  .  Staua  ant^camence    to . 
detto  CololTo  nella  cafa  aurea  di  Nerone  Imp.  Onde  da 
Tolgari ,  l'Anfiteatro  da  indi  in  poi  fu  chiranato  Colifeo , 
perche  iui  vicino, (come  s'è  detto) fu  trouato  il  detto  Co- 
Ipflb.E  hoggi  tanto  in  ufo  detta  uoce,  che  ogni  antico  edi- 
ficio dal  uolgo  Colifeo  fi  chiama . 

Delle  Conferue  deW^cque  d^  Taefani  dette 
Laberinto*  Cap,    y  1 1. 

I  C  I  N  O  al  detto  Anfiteatro ,  uedefi  un'al- 
ero  grande  edificio  tutto  fotto  terra,  fatto  con 
gran  numero  ài  camerette,  clic  {\  paffa  dall'u- 
na nell'altra  per  alcune  fcncirrelie,  è  chiama- 
to da  paefani  detto  luogo  Laberinto  per  la 
moltitudine  delle  camerette ,  &  dalic^^piccioic  fincfìre  ;  8c  / 

perche  non  ui  fi  uede  lume  :  entrandoui  alcuno  fenza  lu- 
ce, e  fenza  alcuna  cordella,ò  filo  da  fegnare  la  uia ,  per  la 
quale  ui  fi  entra  ,  farebbe  pericolo  di  inai  più  ufcirne  per 
lo  gran  numero  àtWe  fineilrellc ,  &  tutte  fono  di  mattoni, 
&  ài  pietre  quadre  con  grandifsimo  artificio  hv^c.  Si  giu- 
<lica,che  detti  edifici;  fcruificro  per  conferua  d'acqua. 
Antonio  Sanfelice,  facendo  mcntionc  di  q^;eflo  luo?;-^,co-  Ant.Sanfe 
„  sìfcriue.  Speòhtu  quoqi:edjgn'm  eltahtiqimm  Pti-  lice! 
ij  tcolanof uni  Amphi:ea^rum_,  circaq;  ipfum  inaumcra 

Uiicola 
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niinofà  concamerato  opere  a:i!incia ,  f]UorfTrn  quidam*'» 
fi.-bterranea  funt,peiuiac[;  inter  re,tam  pcrplexa  tanica 
ol^iorum  ambai^Cjur  abfu;  duce,  circundudove ,  fìloqj 
funiculo  negetur  exJnis.Quare  nos  huiufmodi  labyrhi- 
thcos  anfratìiis  Danlalis  lelincjrenres  ingenijsinceptu 
55  pcragcinus  iter .  Quali  tutto  il  Territorio  di  Pozzuolo 
è  pieno  di  actjucdorti,  e  nefcine  grandifsime  antiche,&  la 
maggior  parte  di  efìe  iì  uejTgono  roiiinate ,  fi  come  nella 
iiia ,  onde  fi  uà  hoggi  alia  Solfatara  fi  uede ,  &  nella  Icefa 
della  Chieia  di  San  Francefcouerfo  la  marina,  fi nedc 
r.Tedefimamente  una  bellifiima,  e  gran  pifcina  con  gli  ac- 
Cjuedoiti:  onde  fi  può  da  quelli  fi:gni  ccn{:derare,cr.e  l'ac- 
que ncniilero  da  Sirino,&  palìauano  dal  monte  di  Pofilipo 
circondandolo  tutto  aggiungeuanoà  Pozzuoloj&dilà  aj*..*^ 
dauano  à  Cuma5&:  à  Baia. 

Della  Solfatara.         Cap.     Vlìì. 


Ifrofto  da  PoTTuolo  poco  meno  d*im  miglio  fi  fcuc- 
pre  la  SoliacarajCOi;!  dal  uolgo  dettaj  ma  i  Latini  co, 

la 


Eluoghlconulclni.    '  jr 

il  uocc  Greca  chiamano ,  Lcucogari  montes ,  cioè  monti 
bianchi.  Strabene  lo  domanda  Fotum  Vulcani ,  dicendo. 
3,  Super  vrbcm  vero  {latini  Vulcanium  forum  imminet, 
j,  campus  arden^bus  inclufus  fupercilijSjqur  velutà  for- 
„  nacibus  exalationes, magno  cum  fremitu  pafsim  habér* 
I^Ia  fecondo  Plin.  in  dimandato  tjuciU>  luogo  da,  gli  anti- 
chi. Campi  Flcgi  ci,che  uuol  dire  TcrritoriOj  che  dall'in- 
time parti  s'infiamma.  Onde  Silio  dille. 

Illic  quo3  fulfure  pingues  Flegrei  legerc  Cmis . 
Fa  memoria  altresì  di  quello  luogo  C.  Petronio  Arbitro 
nel  luo  poema, de  mutatione  Ileip.Romanx ,  dicendo  • 
Eil  ìocus  excifl)  penitus  demerfus  hiatu  , 
Parthenopen  inter ,  magniqi  Dicarchidos  arua, 
Cocyta  perfufus  aqua  .  nani  fpiricus  ,  extra  -  •  ^ 

Qui  furit  efiTufus,  funcilo  fpargitur  xiìu  . 
Non  ha:c  autumno  tellus  uiret ,  aut  alit  herbas  ? 

Cefpite  Ixtus  ager:  non  uerno  pcifona  cantu 
IvloUia  diicordi  ftrepitu  uirgulta  loqiiuntur  • 
J>ed  Chaos,  &  nigrofquallentia  pumicefaxa  ■ 

Gaudent  ferali  circuntumulata  cuprelTu  . 
Has  inter  fedes  Ditis  pater  extul.it  ora . 
Buftorum  flammis,  &  cana  fparfa  faiiilla  . 
Cornelio  Seuero  rainenta  anco  di  qucfia  Solfatara,  quaii    Cornelio 


Silio"  mei 
lib.  8. 
C .  Petro- 
nio Arbi- 
tro. 


fio  d'Ethna  fcriiicndo  ,  cosi  dice  . 
Dicicurinlìdijs  flagrans  Aenaria  quondam 
lì^Linc  extiada  fuper  :  teHiscij  Neapolim  inter 
Et  Cumas  locus  efl:,  multis  iam  frigidus  annis  : 
Qu2muis  a:ternum  pingueicat  ab  ubere  iiilfur . 
Il  Sanfelice,  di  queu.o  luogo  parlando,  dice  così.  Neapo- 
lim  hinc  proficifcentibus  Tubeundus  efl  cliuus,  cuius  ad 
Ixuam  fìtus  eft  campus  vndiq;  montibusiultureu  exa- 
lationibus  uaporem  circundatus  anguftis  adeunuiis  fan 
cibu3.  Intra  eum  alicjuot  in  locis  fcaturigines  altius  uri 
fernacis  calcari^  fubditis  ignibus  ebulliunt ,  afpedu  no 
minus  horrido ,  quam  qua;  in  Ampfandi  efterucfcunn 
Irpinorum  uallc  i  Vulcanium  forum  idfuit  antiquis 
ubi  fulfurea  conflantur  potfora  uafcula,  quorum  ufum 
5,  lieaofisprodeflè  comperium  eft .     Egliè  queftoluo- 
gouna  pianura  in  forma  oiuk,  pcrcioche  è  più  lunga,che 
:..  *  larga. 


Seufronel 
i'Echna  • 
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21  Antichità  di  Poxzuolo, 

iaraa,concioha  che  ella  è  lunga     M  C  C  X  L  V  I .    pie* 

tii  ^&c  Ijrga  più  dì  mille  j  rutta  detta  pianura  è  chuifa  d  - 
intorno  d'aìri  colli  infocati  a  guifa  di  fornaci ,  onde  efco- 
rto  da  molti  luoghi  ellalationi  affai  puzzolenti, &  la  piami 
ra  è  tutta  piena  di  folio ,  &  alcuna  uolta  manda  i  bollori 
j,iù  di  otto  palmi  in  alto,  e  perche  uiene  miih  con  terreno 
apnare  rcgnisima,&  di  forte^cbe  lì  potria  dire  liuido  loto 
più  torto  che  accìua .  Qiiiui  fra  le  cofe  naturali  degne  di 
coniiideratione  lì\u-de  ,  che  l'humore  dell'acqua  conlerua 
ài  folfo,  di  modo  ,  cl^e  per  tanto  tempio  ardendo  continua- 
mente non  può  coniumarfi ,  &  dura  il  fuoco  ne  i  mcdehmi 
forami,&  fcaturifcono  l'acque  per  li  medehmi  meati .  Fa- 
iiokaciarono  i  Poeti  ,  che  in  quefto  luogo  fiifìe  ftata  fatta 
Ja  bauadia  de'  Giganti  con  Ercole,  &  che  le  ferite  di  efsi 
fulmin-i.ti,Sc  abbattuti  Giganti,cagionino  quei  tanti ,  &  li 
fatti  bollori  di  fuoco ,  &  d'acqua  ,  la  qual  fauola  accenni 
Strabene  „  anco  Strabone^quando  dice.  Quidam  autcm  Phlegranri . 
Iib  K  ,,  oh  eam  caufam  Cumanum  agrum  vocatum  opmantur, 

„  talibu^;  ignis,&  aqux  profluuijs,  Gigantum  munera, 
Huminibus  deiedorum  artribuunt .  Et  in  un  altro  lua- 
PO  medetlmameme  del  detto  5.  lib.  dice  cosi.  Superio- 
ribusannisfortunatuserat  ,&  campus  nomine  Phle- 
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,,    riDUS  amili  i<Jiuiuiai.uo  s-i."^  5  >-^ r;- 

Z  ereusJn  quo  res  à  Gigantibus  geftas  fabula  diuulganr, 
!  nuìlam  aliam  ob  caufam  (  vt  credi  fas  eft  )  quam  quod 
!,  terra  ipfa  fuapte  uiitute  pr^-liorum  concitatrix  eiiet . 
jn  memoria  di  qutfto  fatto  ii  gentilifsimo  Paolo  Portt- 


relloui  fece  quelli  uerfi. 

Fertur  in  his  campis  feuos  domuiiic  Gigantes 

Alcidcs  claua ,  terribilisqs  marni 
txtinao  poftquam  Gerione  redibat  ab  ons 

Hefperijsj  coleus  lata  per  arua  boues 
Fumar  adhuc  uoìucn*  uefana  incendia  tellus , 

Et  mifto  ardente  fulfureruaataquas.  ,.,.-..* 

f  lucia  de  Diflero  anco  i  Poeti.chc  li  Giganti  furono  figliuoli  di  Ti. 

i  Giunti .  taneA  della  terra,benche  altri  uoUero,  che  ^ella  terra  ù, 

^  ^^  lo  fusero  figliuoli ,  ^  che  nacquero  fenza  padre ,  &  che  s, 

fatti  huoniHii  haueuano  corpi  di  imifurata  granaezza ,  & 

■tenevano  i  piccU  di  uenenofi  draconi,&  che  erano  grande^ 

tnentc  orgoglioli,  £c  ruperbifsixni,  in  canto  che  uolendon<> 
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far  piierra  i  gli  Dei ,  polero  altifsimi  monti  j'I'vno  fopr<i 
Talcro  per  falirn'al  cielo  ,  per  la  qual  cola  temendone)  gii 
Dei  per  lìcurezza  ciafcuno  fc  murò  la  Tua  figura, e  le  naico 
fero  nell'Egytto  .  Finalmente  volendo  Gioue  lemediar'al  ' 

tutto ,  pigliò  vn  fulgure  è  così  li  Ipinfe  ,  e  per  ejfTempio  de 
pofteri  cni  rinchiule  fottod'Etena  ,  è  chi  lòtto,  lina  ria,' 
ed'altre  ifolc,c  monti  laqua  1  fauola  pare  che  dal  vero  ha- 
nciie  pigliato  origine  ,  percioche  lì  legge  nel  lib.  deh  Gc- 
nelì  che  r.el  tempo  auanti  al  diluuio,erano  i  Gigati  ,  e  che 
dopòildiluuio  Ncmbrotte  nepoiefii  Cam  hiiomo  fuper-' 
bo,(S:  facinorofo  raccoHe  molti,  e  con  gran  sforzo  loro  in- 
cominciato à  fabricar  vn^alcifsima  Torre  non  già  pv^  vo- 
Icrno  faiire  al  cielo  ma  per  impedire  la  volunta  di  Dio,  di 
più  caligare  i  rei  con  diluuij,  &  Iddio  per  eonrulìone  di  Ci  Quid,  me- 
fuperba,e  pazza  gente  vi  fé  nafcere  vna  confusione  de  lin-     tamoi-ph, 
gue.e  così  l'opra  rem.afe  in  perfetta.  Della  guerra  far.olola  lib  i.  g^'i^. 
delli  Giganti  ne  fa  mentionc  Ouidio  inpiù  luoghi ,  e  nei   5.  &  t^i^o- 
^.de  Fafci  cosìdice.  rum  j. 

Terra  fcros  partus  immania  moflra  Gigantcs  . 
'^'jEdidit,aufiiros  in  loiiis  ire  domum  . 
Mille  màiaus  illis  dcdit,&  prò  cruribus  angue$: 

Atc]ue  aie ,  in  magnos  arma  mouetc  deos . 
Éxtruerc  hi  montes  ad  fydera  funi  ma  parabant , 

Et  magnum  bello  follicitarc  louem . 
Fulmina  de  coeli  iaculatus  luppiter  arce , 

Vertit  in  autheres  pondera  valla  fuos  . 
Bt  il  Poeta  Claudiano  anco  ne  fa  mentione  dicendo  Claudia  - 

Terra  parcns  quondam  cseleftibus  inuida  regnis ,  mis  in  Gi 

Titanumq;  iìmul  crebros  miferaca  dolores ,  '    gautona  * 

Omnia  monftrifero  compi cbar  Tartara  coetu  .  chia. 

Imiifum  genitura  nefas,Phlegramqi  retexit 
Tanta  prole  tumens ,  &  in  a'thera  protulit  hoftes 
Fit  fonitus,  corumpunt  crebri  j&c. 

Scriue  Berofo  Babylonicojclie  vicino  ilLibano  vi  fu  vna  Bcrofo . 
città  grandilT.chiamata  Enos  doue  habitarono  li  Giganti, 
che  dominorono  gran  parte  del  modo,  e  perche  haueuanò 

frandifsime  forze, €c  armi,occuparono  molte  città,  fé  die- 
cro  poi  alla  libidme ,  e  per  maggior  incitamento  di  [luf-  ,^« 

iìiria  Jnucntarono  alcuni   inftrumcnti  di  mulìca  quefti 

C  tna  ngia- 


J4 


Antichità  di  Pozzuolo, 


mangiauano  huomini ,  e  fi  congiungeuano  con  le 


proprie 


negate 

Macrob. 
lib.  I.  cap. 


loro  madri, figlie, e  forelle,  &  anco  con'mafchi  &  con  ani- 
Clc.  de  Se   mali  briitÌ5e  mok'altre  fceleragini  faceuano  dirprerzàdo- 
nojanco  le  religione  de'Dei.Ciccrone  nel  lib.  de  Senedutc 
„  dice  quefte  parole .  Nam  quid  eft  aliud  Gigantum  mo- 
„  re  bellare  cum  Dijs,nifi  natura  repugnare?  E  Macrobio 
5,  nel  lib.  1.  al  cap.  20.  de  fuoi  Saturnali  dice  così.  Quid 
3,  aliud  credendum  eftfuifle  Gigantes ,  quàm  hominum 
3j  quandam  ìmpiam  gentem  Deos  negantem,  &  ideo  cxi- 
5,  mata  Deos  pellere  cÌ£  calerti  fede  voluiffe  ?  Erano  iloro 
piedi,  (come Vetio  rcriue)di  ferpi  diDraconi,per  dinotare 
che  in  loro  non  era  coraretta,e  perfetta  ne  fpeculaua- 
no  cofe  diuine.  ma  foJo  cofe  terrene  e  caduche  Delle  cofc  . 
de'Giganti  non  deue  alcuno  tenerle  in  tutto  per  fauola  già 
che,è  pur  vero  che  fufTero  fiati  huommi  difmifurara  gran- 
dezza ,  di  che  oltre  di  quello  ne  dice  la  Sacra  fcrittura  nel 
Genefi^e  ne  libri  diRò  diGcfliad  vccifo  daDauid;e  di  quac 
tro  altri  della  ftefla  nation  Filiftea  d'Arapha  i  e  d'Anteo 
il  cui  moftruofo  monuméto  fu  ritrouato  e  riiiaurato  da  Sar 
torio  in  Mauritania;e  l'olla  d'Orione,  che  fcriuePlinio  ri- 
trouatc  in  Candia,  &  Herodoto  di  quello  d'Oreftc  in  Ar- 
cadiaje  di  Fallante  in  Roma. Fan  fede  anco  alcune  lor'of- 
fa,che  fi  còferuano  hoggidi  per  marauiglia  fra  l'altre  cofe 
curiofe  dalla  potente  natura  prodotte  nell'adorno  ftudio 
del  magnifico  Ferrate  Imperato  Napoletano,  diligente  in- 
ueftigatore,  e  conferuatore  di  tutte  le  ricchezze  della  na- 
tura ,  8c  aflai  dotto  nella  prattica  deTemplici  onde  con 
fua  non  poca  fpefa  ha  raccolto  tante  varie  cofe  ,  e  fattole 
venire  da  diucrfe  parti  del  mondo,che  rende  marauiglia  à 
chi  le  vede  ;  perloche  vengono  da  lontani  paefi  li  curiofi, 
tirati  dalla  coftuifama  à  uederle  .  Ma  hauendomo  de  Gi- 
ganti raggionato  afl'ai ,  ritorno  bora  alla  Solfatara,  la  cut 
acqua  ,'inlieme  co'l  Tuo  fumo  ha  virtù  di  moUificar'i  nerui 
ritirati, d'acuire  la  vifl:a,e  leuar  uia  le  lachrime  ,  di  fortifi- 
car lo  ftomacho  che  refita  à  non  vomitare, leua  il  dolore 
di  teda  cauiato  da  febre  effimera ,  fa  che  le  donne  Aerili 
diuenganò  fecondeifcaccia  il  rigore  del  freddo  caufato  da 
febre,e  finalmente  Tana  la  rogna  ,  oud'Alcadino  per  telK- 
Hionianza  ddla  fua  virtù  cosi  dice. 

^"^  Sulfureoi 


Offa  di 
Giganti . 


Virtù  che 
tiene  la  fui 
facari * 


■  e  .Jf 
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Sulfurcqs,fumosmittentia  balneaneruos 

.  MolUfìcat,rcabiem,membrac}i  fcabra  nonac 
Harc  acjua  fa'cundac  fteriles ,  ftomachiq:  dolorcni 
^  ,-Dtftruitjaccapitis,fìring!taquam  ex  oculis^  .  ^.^'|^ 

Ilil.  vomitum  cogen.s,ociilos  bene  reddit  acutos, 

Pituitam  roluir5trigora  febre  fugat. 
3?ra;Iertim  lì  prxueniat  pnrgatio  trina, 

Securè  intrabis.Corpora  pura  crcnim. 
Qiiam  lemel  accipiuntjferuacfìneJabe  falutcm  , 

Balnea  ne  culpes  ,  c|iipuè  modohaE<:plcàiit.-  •  .» 

Effedum  virtutis  ama  ,  nares  qj  medela 

QuaiT)  fugiuntjniorbos  corpore  fepè  fugat . 

j;  Difcoftodaldccto  luogo  non  più  ebeventi  pafsi  cvna  Chiefa)  e 

Ghiefa  ,  con  vn  nobile  monaftero  di  frati  Capuccini  che  monafte-^^ 

la  citta  di  Napoli  nell'anno  i^ 8^5. di  nuouohà  eddifìcato,  ro  di;./a^^ 

;&inlionore  del  ilio  gran  protettore  fan  Gianuario  Ve-  cianiiario 

fcouo,e  martire  dedicato ,  nei  qual  luogo  il  detto  Santo  di  à  PozzUor, 

Dio  inlìeme  c5  Sofsio, Procolo ,  e  Fedo  diaconi,  e  Delìde-  lo . 
rio  lettore  receuè  la  palma  del  martirioj  e  ciò  fii  Tanno  di 

Crirto  ce  L  XXX  IX.   à  xix.  di  Settembre,  nel  qual  An.    2^9. 

giorno  la  fantaChiefa  celebra  la  Tua  fella. Ma  poi  che  Toc-  à  19. di  Set 

cafione  mi  .si'è  raprefentata  di  ragionare  di  quello  gloriofo  temb. 

fanto  martire  di  Dio,  di  cui  la  nobilifsima  citta  ài\  Napo-  Hill. di  faa 

Ji  mia  patria  fa  follennilsima  fella  ,  per  eirer'vno  de  fette  Gianuario 

fanti  Tuoi  Protettori, farà  bene  che  alcune  cofe  brcuemen-  Vefcouo 

te  ne  diciamo  Ellendo(come  s*c  detto)ilato  tronco  il  capo  Beneucn-» 

al  fanto  Vefcouo  Gianuario ,  fu  il  fuo  fanto  corpo  da  vno  tane, 
pietofo  Beneuentano  ÒÀ.  notte  fecretamente  fepellico  in 
vno  luogo  chiamato  Marciano  poco  dillante  da  Pozzuolo, 
gli  altri  fei  corpi  de  beati  martiri, medefimameute  da  Cri- 

iliani  furo  apprefio  tolti ,  &  in  honoreuoli  fepokurc  rin-  Sangue  di 

chiulì .  Si  trouò  fra  gli  altri  prefente  alla  decoUarionc  del  S.  Genra- 

gloriofo  Vefcouo  Gianuario  una  gentildonna  Pozzolana  rioraccol- 

Ciilliana  ,  la  quale  haucndo  veduti  li  molti  miracoli,*che  to  da  vna 

il  Santo  di  Dio  haucua  fatto  j  mofìa.da  fanto  zelo  ,  fecre-  gentildon 

tamente  di  notte  and^  al  luogo,oue  il  martire  di  Dio  haue  na  Pozz^^» 

U9  fparfo  il  fanguc ,  e  raccoUe  TiuiacijlAto ,  e  callo  fangue  lana. 

C     1        dei 


0  Antichità  di  Pezzuole , 

beato  GianuariOje  lo  ripofe  in  due  ampolle  di  vetrOjla  pir 
te  più  pura  in  vna  e  nell'altra  il  refto,  che  c5  alcune  poche 
fila  di  paglia  mefchat'era ,  e  ritornata  i  cafa  con  gran  vc- 
Corpo  di  neratione  k  conferuò.U  corpo  del  beato  Gianuario  fu  poi   . 
fan     Già-  da  fedeli  portato  nella  città  di  Berieuerito,  e  di  là  fu  da  cer 
nuariotras  ti  monaci  di  San  Benedetto  trasferito  nel  monaftero  di 
ferito      in   Monte  Vergine  luogo  diftàte  da  Napoli  no  più  che  xxiiii. 
Beaeuéco .    miglia  nell'anno  di  Crifto  CCCXXV.Imperando  Cofta- 
Ann.  32.5.  tino  Magno  vn  Napoletano  dcuotifsimo  di  fan  Gianuario 
Apparirlo-  eflendo  andato  a  Pozzuolo  per  ricuperare  la  fanità  per  me 
ne    di  fan  zode'Bagni:ràpparue  una  notte  di  lucidifs  imo  fplendorc 
Ganuario    il  Beato  Gianuario  veftito  alla  Ponteficale^con  la  mitrale 
a  vn  Napo   piuialcjdella  medefima  maniera  che  in  vita  era  e  con  fùa- 
letano  .        uifsime parole  cosi  li  diffe  .  Sappi  fratello^ch'io  fono  Già* 
-  Promefla  nmrio  Vefcouo  di  Beneue nto  f eruo  di  Crifto,che  gli  anni 
di  fan  Già  pafìati^mi  £ù  tronco  il  capo,per  che  la  cattolicajC  Tanta  fc*" 
noario      à    ^^  riterine,te  eiTorto  fratellojche  diligentemente  vadi  à  ri- 
Napoleta-    cercar  nel  luogo  oue  io  riceuei  il  martirio  ,  che  ritrouerai 
H0(.  '  vnode'miei di'ti  infìeme  con  il  capo  clie  rvno,e  l'altro  fta- 

no  fra  le  ipine,e  rherbe,&  à  cjuelli  lepolcura^li  darai,  &  io 
ti  prometto  ,  pertanto  beneiìtio:"col  fauor  del  fommoDiè 
premiar'il  tuo  trauaglio  con  gran  benefitio,  &  in  perpetuo 
prenderò  la  prorettionc  della  tua  città5della  quale  farò  cil 
Itode,  e  difenfore,  &  apprefTo  il  figliuolo  di  Maria  auocato 
Capo  diSa    de' Napoletani  e  in  tutti  loro  trauagli  gli  fouueneròjE  co- 
Gianuario    sì  tofto  difparue.  Reftò  il  fcJel,  e  denoto  Napoletano  col- 
ritrouato      mo  di  gioia ,  e  éi  fperanza ,  e  nella  medelìma  notte  andò 
da  vn  hde-    vicino  la  Solfatara,  e  cercando  il  luogo  ritrouò  il  capo ,  & 
le  Napole    il  dito,&  hauendoli  preiì  con  grandifsima  diuotione  li  fe- 
tano.  pelli  in  vn  luogo  nicino.  Venuto  poi  il  pictofo  Napoleta- 

no in  Napoli  raccontò  a  Seuero  ^  ch'era  all' bora  Vefcouo 
deU^.  citta, tutta  la  già  detta  vifione,  e  quanto  haueua  fat- 
Seuero  ve-    ro  :  Seuero  giudicando  eil'ere  quella  fiata  uera  vifione  del 
l'couo  Na-    Santo, li  frce  inilaza  à  douerli  moftrar'il  luogo  doue,haue* 
poletano      uà  ,  il  fanto  capo  del  martire^  fepoltoj  e  cosi  egli  iniìeme 
va  in  prò-   con  il  clero,e  popolo  Napoletano,cantando  himnije  falmi 
ccfsione  à   gionfe ,  ouc  il  fanto  capo  fepolto  ftaua  ,  e  quell'in  tatto,  e 
Pozzuolo.    pienodi  fuauifsimoodorc  ritrouarojLa  fama  di  quella  co 
la  eflendo  fparfa  pe  tutto  Pozzuolo  peruennc  airorccchic 
-      ^  di  quella 
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il  quella  nobii  donna,Jche  fiitiilmentc  il  purirsiìnò  fungue     Miracolo 
del  finto  martire  nelle  ampolle  riferuaua  ,  e  certificando  del  fangue 
al  Vefcouo  Seuero  della  prctiola  reliquia  ^glie  la  donò  i  il  di  San  Gc^ 
buó  Vefcouo  pieno  di  gradifsinia  allcgrezzaipréfe  il  capo  naro. 
del  S.  Martirc,e  Taggioncò  in(ieme,pcr  il  che  accadde  co- 
fa  admirabile,c  nuoua,imperoche  il  fangue, "che  per  lungo 
tempo  era  come  pietra  indurito  fubito  che  vide  la  teda  fé 
liquefece  fpu mando  come  fc  in  quel  punt»  fufle  flato  vcr- 
fato,a  tal  inuhtato  miraculo  ciafcuno  alzando  gli  occhi ,  e 
je  voci  al  Cielo,  il  Vefcouo  per  afsicurarfi  della  verità  fè 
indietro  alquanto  lontanare  il  venerabil  capo ,  e  fubito  il 
miracolofo  fangue  di  nuouo,qual  prima  s'induri. Onde  di 
quelli  miracoli ,  così  euidenti  tutti  conobero ,  quello  eifer 
vcro,e  (incero  fangue  di  fan  Gianuario, e  perche  quelli  fa- 
cèrdotì  che  portaron'in  Napoli  le  dette  reliquie  per  alle- 
grezza s'ornaron'i  loro  capi  di  verde  girlandc  di  vari)  fio- 
ri che  la  {lagione  apportaua,  i  Napoletani  per  memoria  di 
tal  fatto  pofcia  vennero  in  confuetudine  ogn'anno  nel  me- 
defimo  giorno  che  fii  il  primo  fabbato  di  Maggio  con,  fi-  P^*^    fl^ 
roile  folennità  portare  per  la  città  detto  fanto  fangue  con  P^^^^  gir— 
tltrc  fci  tefte  coperte  d'argento  de  gli  altri  fci  protettori  l^ndati ,  e 
di  Napoli  in  vn  di  cinque  Seggi  de  nobili!della  città  j  oue  ^"^  princi- 
prima  poi  che  riponeno  contriunfal  pompa  la  teiladel  P^°« 
gloriofo  martrre  fan  Oianuario ,  fotto  folenni  theatri  à 
qucft'efi'etto  preparati ,  fanno  giontare  il  fangue  col  capo, 
e  finiti  i  cinque  anni  fi  fa  il  medefimo  honore  alla  piazza 
del  popolo .  E  così  per  fempre  ogn'anno  va  continuando 
o'ue  di  nuouo  lo  ftupendifsimo  miracolo  fempre  fi  ve.^-?, 
fpumando  quel  fangue  Sacratifsimo  come  fc  fufle  fparfo, 
d'un  fanciullo  all'hcra  all'hora ,  perloche  fi  poifoi^o  Leu 
confondere  molti  de'Gentili ,  &  alcuni  d'Hebrei ,  Se  anco 
fdel  nuouo  teftamento  certi,  che  s'hanno  arrog.aco  il^na- 
jije'di.Chriftiano,  negando  co  i  Saduccilardurreritc 'Ce 
de'i  corpi  5  mentre  che  non  folo  fi  proua  con  !s  manifelf:'! 
raggioni ,  e  chiare  aiitoritàjiellà  facra  fcrittui'a  fi  ne  vedi 
jcosi.grr» fegn05dc',!a reiurrectione  i'^ r?d-.'iua'uira  dcr hìoi- 
|i;C5  cjuefìo  apim 'rapile/:  diuino  miracolo  ppetuo  o^n'an- 
podi  quefio  gloriofo  iamo  è  vedeiì  ftmprc  detto  miracolo 
pgai  volta  che  fi  giontacoii  il  Tanto  capo  di  e/lò  B.manire 

C    3        chia- 
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cniamafi  la  detta  fefta  il  Sdbbato  de*i^»rctt  gtrlanJatf^ 
L'Anno  di  Crirto  1494.  Oliuiefo  Carrafa  Cardinale ,  Se 
Arciuefcouo  di  Napoli  ottenne  da  AiefTandro  V  I.  Pcn- 
lef.  di  poffere  trasferire  dal  Monaftcrio  di  jMonteuergine 
il  corpo  di  San  Gianuario,  e  collocarlo  nella  cathedralc 
Chieri  di  Napoli,  oue  Torto  dell'altare  maggiore  edificò 
un  tempjo  di  marmi  finifsimi  chel  falciano  tutto  con  in» 
tagli  di  fregi ,  e  figure  del  mcdefìmo ,  &  in  ella  dentro  di 
una  caifa  di  bronzo  rinchiufe  il  detto  fanto  corpo  ,16  cui 
reliquie  fono  da  Napoletani  con  grandilsima  ucncratio- 
ne  reucritc  . 


Della  yilla  di  M>TX*  detta  accademia .  Cap.  2  Xm 

A  M I  N  A  N  D  O  per  la  uia  che  conduce  aU 
laChiefa  dell'Annunriatafi  uedenonmolt* 
diftante  h  Villa  di  Cicerone,che  elfo  chiama 
Accademia  ,  era  fatto  detto  luogo  alla  fimili* 
tudine  dell' Accademia  d'Atheiic,  cper.<juel  che  bora  «10 

ftrano 
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ftrano  le  fue  ruine  fi  vede  che  tulle  ftato  magnifico ,  e  nò- 
bile edificio  ond'hauendo  più  d'vna  volta  io  milTirato  il 
liiogo,hò  notato  che  era  lunga  dett'Accademia  cento  fec- 
tanta  piedi  :.vna  fòla  parte  fi  \edc  hoggi  intiera ,  &  è  quaiì 
tutta  couerta  di  terra  &  il  padrone  del  luogo  fé  ne  ferue 
per  rinchiuderuici  le  capre, e  pecore,&  altri  animali:  l'ai- 
tra  parte  non  ii  vede,perche  è  minata ,  ma  ben  G  conofcc 
doue  era  il  cortile  di  detta  Academia  e  come  dalla  fija  ci 
mera  Cicerone  facilmente  con  molto  diletto  pofìeua  pi- 
gliare con  gli  ami  i  pefi:i,perche  tutta  l'abitatione  veniua 
à  tenere  fotto  di  fé  la  llarza,  nella  quale  a  tempo  de  noftri 
padri  il  mar' vi  era  affai  vicino  1  a  parte  già  detta^che  hog 
gi  fi  vede ,  e  fatta  tutta  di  mattoni  cotti,  e  di  pietre  peper- 
nine,grandi,e  fi  veggon'i  luoghi  doue  ftauano  le  colonne , 
e  le  ftatue  &  è  voltata  a  lamia  .Scriue  Plinioche  poco  do- 
pò la  morte  di  Cicerone  poffedendolà  Antiftio  Vetere  vi- 
fcatorirono  fuore  fonti  caldi  molto  falutiferi  a  «^li  occhi, 
che  furono  celebrati  co  verfi  di  Laurcatullio ,  che  fu  vno 
de  liberti  di  Cicerone.  Le  parole  di  Plinio  dicono'così. 
'  Digna  memorile  tu  villa  es  ab  Auerno  lacu  Put'eolos 
tendentibus  impofita  lidori,celebrata  porticUjac  nemo- 
re,quam,&  vocabat  iMarcus  Cicero  Academiam  ai  ex 
empio  Athenarum  ibi  corapofitis  voluminibus  eiufdé 
nominis,in  qua,&  monumcntum  fibi  inftaurauerat.Ceu 
vero  non  in  toto  terrarum  orbe  feciffet .  Huius  in  parte 
prima  exiguo  poft  obitum  ipfius  A ntiflio  vetere  pofsi- 
dente  erumperunt  fontes  calidi,per  quam  falubres  ocu- 
hs  celebrati  Carmine  Laurea  Tulli  ,  qui  fecit,e  libertis 
eius.  Vtprotinus  nofcatur  etiam  minifterium  eius  hau- 
itus ,  ex  illa  maieftate  j  ponam  enim  ipfum  carm.en  di- 
gnum  vbiquc,&  non  ibi  tantum  legi. 


Villa     ai 
Cicerone 
comperata 
daAntiftto 
vetere . 

Laurea 
Tullio  li- 
berto di 
M.  T.  C. 
Pli.lib.3l. 
cap.  2. 
Verfi  fatti 
da  Laurea 
Tullio  Li- 
berto diCj 
cerone . 


^òd  tua,Romanae  vindcx  clarirsimae  lingux 
Silua  loco  melius  furgere  iuiTa  viret  :  * 

Atque  Academix  cclebratam  nomine  villam, 
Nunc  reparat  cultu  fub  mcliore  vetus  : 

Hic  etiam  apparent  lymphx  non  ante  reperte 
languida  qux  infufo  lumina  rorc  Jeuant . 

C    4 
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Nimirum  locus  ipie  ftjì  Ciceronis  hoiiori 
Hoc  declit5hac  tbntes  cùm  patefecit  ope  , 

Vt,quoniam  totura  legitiirfìne  fine  perorbem, 
Sint  plures  oculis,  c\ux  medeantur,  aqiix. 

Per  le  parole  di  cflb  Plinio  fi  può  giudicare,  che  detta 
Adriano  Villa  era  molto  grande^c  bella,  perociic ,  non  folo  haucua. 
Imp.fepol-  il  magnifico  Portico,la  vaga  Selua.c  Io  fpatiofo  BofcOjmi 
to  nella  uil  era  cosi  grande  di  territorio  che  duraua  da  Pozzuolo  in 
ladiCice-  fino  al  lago  Auerno.Scriiie  Elio  Spartiano  che  Adriano 
rene.  Imp.  eflendo  morto  à  Baia  fu  fcpolto  nella  viila  di  Cicc- 

Spartiano  ronCjC  che  Antonino  Pio  (iio  fuccefToi  e  in  cambio  di  fepol 
nella  vita  ero  vi  fece  vnfontuofirsimo  tempio,  che  ancora  di  effe  fi 
d'Adriano  vegono  le  ruine.In  queft' Accademia  Tyro  Tullio  Liberto 
Imp.  di  Cicerone  compofe  molti  libri  di  belli,e  fottili,  qucftio- 

Tyro  !  Tul-  ni  di  FilofGfia^e  fcrilfe  le  Pandettc,doue  fi  contengon'ogni 
lìo  liberto  forte  di  d&ttrinu,fcri0e  arco.([come  rcferifcc  Pcdiano)tre 
di  Cicero-  libri  in  lingua  Latina  delia  vira  di  C!ceronc,&  alcuni  al- 
ne  .  tri  dell' vfo ,  e  regola  della  lingua  Latina ,  che  furono  poi 

Tediano .  ordinati  da  Quintiliano.  Ville  detto  Tyro  Tullio  ccnt'an- 
Vita  di  Ci  nijil  Sanfelice  parlando  della  detta  villa  di  Cicerone  dice 
ceroncfcrit  „  quefte  parole;E  regione  móris  f^jrgit  collis  in  quo  trun 
ta da  Tyro  ,,  cum  apparet  xdificium,  quodPuteolani  prò  certo  ha- 
Tiillio  Tuo  „  bentCiceronisfuilfcAccadémiam.  Huic  opinioni  fide 
liberto  .  ,,  effe  adhibendam  ea  mihi  perii: afit  ratio,quod  locus  an- 
Ant  Sanfe  ,,  tiqui  domini  feruac  nomen  ,  tumquod  refpondit  topo- 
lice  '.  35  graphi2e,à  Plinio  hdx  ,  quam  afcribo.  Dignum  memo- 

ratu  villa  eft  ab  AuernoPuteolistendentibus  impeliti 

litorijcelebrara  porticu  ,  &  nemorc  ,  quam  vocant  Aca- 
demiam  M.  Cicer® .  Uxc  Plinius  ,  Platonis  scnulatof 
non  miOdo  tramanda  Philofophia  Arpinas  illeelTe  vo- 
iuitjfed  Platonici  gymnafij  nomen  in  fuaai  villam  mu- 
farum  domicilium  traduxit.Hinc  faftum  eft  vt  gloriofis 
Graccis  Atticam  Academiamiaftantibus  Latini  Puteo- 
lana  apponerent,  &  Tufculanum  Lycco  Arilìotelico, 

„  quibus  fontibus  moralis  JPhilofophix  manarunt  riui. 

In  lode  di  quefta  celebre  Accademia  quell'epigramma  ri 

compofe  Paolo  Portare  ilo. 

Mufa- 
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Murarumhxcreclcs,magnk]j  Accademia  quondam        i 
H2CC  Arpinatis  villa  lupcrbafuic.  * 

Hic  illum  charites,&  Apollo  dulcc  loqucntcm,  v 

Palla«;,&  Aonidcs  oblhipuerc  nouem  . 

Villa  igitur  fxlix  Interni  nominis  hasrej, 

Digna  quideiii  a  coca  poftericatc  coli .  »-  • 

I>el  monte  Gauro ,  che  i  paefctni  chiamante 
monte  Barbaro,  Cap»     X, 

L  monte  Gauro,chc  da  Pozzolani  è  chiamata 
monte  Barbaro ,  e  non  molro  difcofto  da  Poz- 
7.U0I0 ,  le  falde  del  quale,s'eftendono  in  fìn'al 
territorio  di  CumajC  dell'Auerno  toccado  an- 
co con  vn  Iato  quello  di  BaiajC  detto  monte  affai  ben'alto  , 
per  il  che  da  ogni  parte  fi  fcuopre.Ne  tempi  antichi  era  tiit   ^^^^^^^ 
to  pieno  di  nobili  viti,chc  faceuano  generolìfsimi ,  &  otti-    «^^^^^^  9* 
mi  vini  che  furono  da  gli  fcrittori  tanto  celebrati .  Onde 
Giouenale  diflc  . 

Te  Trifolinus  ager  foecundis  vitibus  imolet,  Galenoel- 

Sufpedumq;  iu^um  Cumis,e  Gauriis  inanis.  cap.  5.dcl- 

Et  altroue  lodido  la  bontà  dell'OAriche  del  lago  Lucrino    rAatidoca 

le  chiama;  Gaurane  dicetido  rio ,  e  nel 

Cxnet  iicet  Oftrea  centum  Gaurana  ,  li.  del»  Me 

thodo 
Galeno  nel  primo  delTuo  Antidotario  al  5.  cap.  loda   Pii.  lib.14, 
molco  il  uino  Gaurano,  che  in  ^ueito  monte  fi  faccua ,  di-    cap.  6. 
3j  cendo.  Secus  aquofis accidit Sabino,  Albano,  Gaura-   Staci»  nel 
3,  no,  quod  in  Puteolanorum  colle  nafcitur,  enei  duode-    3.1ib. 
3,  cimo  del  Methodo,  de  cibo  boni  ,  e  mali  fuccijal'       Lucana 
5,  duodecimo  cap. affai  commenda  detto  vino.Ramenta  an   nel  ì.  Hb, 
co  la  gloria ,  e  nobilezza  di  detto  Gauro ,  Plinio  dicendo   Floìt^o    nel 
j5   Cert.it  Mafsica  ,  aequè  ex  mote  Gauro,Puteolos,Baiasq;   i.lib.2a.i^# 
5,  prò  fpe(flantia.  Molti  altri  fcrittori  etiandio  fanno  di  efìo  Pót  ano  nai 
mentionejcom'è  Statio,Lucano,L.Floro,ePontano.  Hog-   z.  .Par the-» 
gt  e  detto  monte  tutto  iaiTofOy  &  incolto  Se  moftra  il  zìia 

coBtra- 
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contrario  di  quelIo,che  di  efìo  contarono  i  PoetijC  gli  Hi* 

fiorici  fcrifìero ,  il  ciie  fi  crede  che  fia  caufato  dall'inccn- 

dij  grandijche  di  tempo  in  tempo  ha  patito,  per  efTer  quafi 

tutto  il  paefe  foggetto  a  terramoti,  &  abrufciamenti  onde 

rende  non  poca  marauigiia  a  curioi?che  il  vedeno  cosi  fte- 

reli,e  fenza  niuno  albore  :  vogliono  molti,  che  eiìendo  re- 

maiiopriuo  della  gloria  fuadi  prima  meriramenre  ,  gli 

huomini  del  pacfe  l'hauefìero  cangiato  il  nome,chiaman- 

MonteBar  <Jolo  di  Gauro,B.arbaro  .  In  molte  parti  di  quello  monte  vi 

baro    per-  lì  troiianoofcurifsimegrotrijche  fono  quali  tutte  fouocate 

che   così     ^i  terra^,  e  le  genti  ani  de  di  troua;:e  th  efori ,  al  fpef  o  con 

thiumato .  eiferno  deluiì  uà  talfe  promefle  del  demonio  vi  entrano  do 

uè  più  delie  volte  vi  lufciano  la  vita . 

Delti  Sudatorij  ò  fumarole  di  ugnano* 
Cap.         XI. 

'^^^1  AMINANDO  per  la  via,  che  uà  al  lago 

i^^^ì  di  Agnano  (ìtrouanó  vicino  al  detto  Ìago 

vfS'tì?/|  n^olci  liidatorijjche  fono  alcune  picciole  ftan 

,,^^gjyj  ze  in  volta  ,  oue  dal  fuolo  efcon'alcuni  vapo- 

aL^--'Tì,.^J  J.J  caldi  in  tal  guifa,che  entrandoui  dentro  \x 

perfona  ignuda  incontinente  fentirà  riloluerfi  infudore, 

e  per  quefro  fono  chiamati  Sudatorij .  Rifolueno  i  crudi 

humori  dell'huomo,  allegerifcono  il  corpo, e  rifrigerano  i 

podagro[ì,e  fanano  la  rogna. Parimente  opera  l'acqua  d'ai 

tro  luogo  quiui  portata, &  fcaldata  al  fumo  di  quefti  fuda- 

.     tori):  Quiui  fan  Germano  Vefcouo  di  Capoa  ritrouò  l'ani 

j-i>  r    r*  "^^^^  Pafca-ìo  Cardinale  come  ramenta  S.  Gregorio  nel 

r     d-"r   "  4-t^ib- ^eiDialogi  Dicendo.  Cumadhuceflem  iuuen- 

Carriin.i  e   ^^  culus,&in  laico  habitu  conftitutus,nairari  à  maioribus 

"  1     ^Ì°K*  "   audiui,quòd  Pafcafius  huius  {^Qà]s  Apoi^.  diaconus  mi- 

*,      ^.  '.  '  „  rx  fartìitatis  vir  fuerit,elemofynarum  maxime  ,  operi- 

'  L/iaio  ^^  j^^,^  vacans  ,  culror  pnupenim  ,  &  contemptor  fui .  Poft 

^  55  multumtempusmorcis  eius, Germano  EpifcopoCapua 

55  no  medici  didauerant  prò  falute  corporis  ,  vt  in  Thcr* 

5,  niis  angularibus  lanari  debuifì'et ,  qui  rngrefius  eafdem 

,,  thtrmas^praididtuni  Pafcalìum  i^antem,  &  obfequéteiu 

in  ca- 
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„  in  caloribus  inuenit ,  quo  vifo  vchementer  cxtìmuit;  «Se 
quid  illic  tantus  vir  facerec ,  inquiluiit.  Cui  rcfpondir, 
quòd  nulla  alia  caufTa  in  hoc  loco  pscuali  fum  deputa' 
tus,ni{ì  quia  in  parte  Laurencij  conerà  Symmachum  in 
pontificaru  l'eniìifed  qu^fo  prò  me  Dominum  depreca- 
re,arque  in  hoc  cognofces  quòd  (ìs  exauditus,  lì  huc  re-  Sudatorio 
diens ,  me  non  inueneris  ;  quòd  poft  paucos  dies  ita  fa-   ^i  SanGcr 

,,  (ftumell.  Chiamali  detto  fudatorio  hoggi  da  paefani  rnano. 

il  fudatorio  di  fan  Germano,le  virtù, e  proprietadi  che  tie     Alcadino 

ne  detto  fudatorioj  Alcadino  poeta  cosi  in  verfo  lo  fcriflc.    Poeta, 

Abfque  liquore  domus  bene  fudatoria  dida  cft, 

Nam  folopatiensaererudathumo. 
Ante  domum  lacus  eft  rani9,plenu.sc]ue  colubriSj 

Nec  fera,nec  pifces  inucniuntur  ibi. 
Ingreditur  lì  quis  paru<^  telludinis  vmbram, 

Mói-e  niuis  tac^je  corpore  fole  mandent . 
Euacuar  chimos,leue  corpus  reddit ,  in  ipfi> 

Quo  uis  appolìta  eft  vafc ,  tepefcit  aqua 
Hxc  aqua  languente?  reftauratj&  ilia  fanat, 

Vlcepa  defìccat  fub  cutejlì  qua  latent . 
H  e  re  Germanus  Capuje  caput,  xde  repcrtum 

Ad  facra  Pafcafi  pafcua  te  retulit. 

Ì)*>W4  GrotU  chiamata  delti  cani ^  nella  quale, 

ogni  cofa  yìua  che  "p  entra  muore  • 

Cap.        XIL 

^^if^:^  ILE  radici  dell'altra  rupe  del  detto  lago 
^^^^ V  f T  d'Agnano  poco  lontano  da  eflb  (i  vede  vna 
'^feE,^^  piccioia  grotta  non  molto  cariata ,  ch'è  lunga 
^~§;'  da  i4.parmi ,  e  larga  Tei  ed'altezza  /.ella  è  di 
tanta  potente  puzza  di  fobo  ò  d'altra  occolta  qu-lità  ter- 
rena,'che  portatoui  qualunque  animale  lubiro  muorc,&  in 
efla  fta  prefiDb,  ò  terminato  vn  certo  fegno,  dal  quale  fon* 
ttuifati  quei  che  vi  vanno,  che  più  oltre  non  debbiano  paf- 
fare  ,' perche  contrauenendoui,  incontinente  cadeno 
»orti,(ìn  come  aflaifsimc  uolce  fca'è  fatta  efpericnza  d'ai 

«uni 
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cuni  animali  gettatiui  dentro ,  del  che  ho  più  dVna  roltji 
fatt'io  erperienza,e  veduto  confeguire  l'eftcrto.Però  efTen- 
ì  .  do  preftamétc  cauato  fuorije  bagnato  con  l'acqua  del  det' 

'  ■  to  lago  ritorna  viuOjC  tarda  più  ò  meno  a  ritornare  fecon- 

do che  più  ò  meno  ha  prefo;  di  quell'aere  cattiuo .   Ma  fc 
alquanto  l'animale  vi  rimancrà  nulla  li  gioua  l'acqua  pre- 
detta >  ne  altra  cofa  à  farlo  ritornare  in  vita.  Ne  fa  memo- 
ria di  quefta  grotta  Plin.nel  90.cap.del  i.lib.quando  dice. 
Plin.  lib.i.   jj  Alij  fpiracula  vocant ,  ali)  Charoneas  fcobres  mortifc* 
cap.  90.       „  rum  rpiritumcxhalante'?5&  Antonio  Sanfelice  nel  trat* 
Ant.  Sanfe  tato  di  Campagna  fcriuendo  di  quefto^  luogo  dice  tali  pa- 
lice     nel      ,j  role .  Eft  in  proximo  terra;  fpiraculuna  afflatu  intus  ta- 
trattato  di   ,j  bifico  fignum  habens  iuxtà  faucesjquod  non  fine  vitae  pc 
Càpagna  .   ,,  riculopraetcrireiicet.quidcunq;  animai  id  transgredi- 
tur  procumbit  illicò  femianime  ,  quodfiprius,  quam 
cxaniméturjhis  tinguatur  aquis  ad  falutem  redit ,  fado 
in  canibus  fepè  periculo  .  Chiamafi  detta  grotta,  dal 
volgOjla  grotta  de  Cani, per  rifpetto  che  chi  vi  viene  à  uc- 
dcrla^per  farne  l'efperiéza  vi  butta  in  detto  luogo  il  cane . 

Detìa Montagna nuoua .     Cap»  Xlll , 

^;  L  L'incontro  del  mote  Barbaro  fi  vede  vn*mon 
i^^^  te  che  gira^circa  tre  miglia,&  è  poco  meno  al- 
X;:^^  to  che  monte  Barbaroj.e  le  falde  d'efib  dalla 
^4-^  banda  di  Mezo  giornojverfo  il  marc,e  da  iTra-» 
montana  in  fino  al  lagho  Auerno  fi  cftendono,e  da  Ponen- 
te vicino  al  Sudatorio,e  da  Oriente  col  piede  da  mòte  Bar 
baro  fi  congiunge^chiamafi  detto  monte  da  paefani  Monte 
nuouGjche  fu  fatto  iri  vn  giorno, &  vna  nottc;pcioche  nel- 
l'anno 1 53  8.à  19. di  vScttembre,  eiTendofi  per  tutto  il  terri- 
j Montagna    torio  di  PozzkoIo,  per  alcuni  giorni  prima  Tentiti  alcuni 
^ella  cene-   terremotijcon  uno  Tpanenrcuole  tuono,  e  ribombo,fi  aper- 
te fatta  in    fé  la  terra  qui  a  Tripcrgola,  cheparueche  rouinaHe  tut- 
vn  giorno,   t'il pacfe^eflendo  il  cielo  fpreno,cominciarono  ad  ufcirc di 
&  vna  not-   quefta  apertura  fiàmc  di  fuoco  còd ucendo  feco  cenere  ac- 
te    r  Ann.    compagnata  con  fafsi  affocati  con  gran  fumo ,  e  caligi- 
di  Chrifto    ne, erano  portate  dette  pietre  con  tanto  impeto  uerfo 
I J3  8.  il  cielojche  era  cofa  marauigliofa  da  ucdcrc  ,  e  fpaucntof» 

da 
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da  confederare,  efalancfo  altresì  gran  furia  di  ucnto,  erano  ^ 

portare  da  ogni  la^o  l'antedette  t»ncre,e  con  tanto  impito 

erano  condotte  dal  uento  ,  cl/andorono  in  (in'ne  11' Africa. 

Aperta  dunque  la  terra  ,&  ufccndo  fiamme  di  iliococon 

Pierre    e  cenere  talmente  intorno  intorno  à  detra  apertura 

i  ancidette  cenere  compofero  con  le  pietre  rpongofc  le  riuc 

che  ne  nfulto  il  detto  monte .  Per  tal'aperrura ,  e  comno-     ' 

fitione  di  monce,lo  camello  di  Tripergolc  con  eran  r>arte 

delLagoAuerncedei  Lucrino/etL.i  qudf  anVch  è 

nobili  edifìti;  e  la  maggior  parte  di  Bagni  ch'erano  intor-^ 

clTre  fii's'r  ;  ^T  '  ^'l>^"'^°  ^^*^^«^^*^  ^^  Tripergola^il 
iZtj}  Simone Portio  Napoletano, ne' fcrVe ni 

ingua  Latma ,  un  dotto  trattato ,  ma  quel  tanto'chc  fa  ni        e- 
noflropropofito;  quefto  fra  faìtro  riccone  Puteolo:  pj^^^^ 
rum  regio    mt  biennio  ferèmagnis  terremotibus  agì-  lofXria: 
tata  ,  ut  nulla m  ea  fupereffet  domus  inteora    ou^  n?o.      \ 
xnnamminabaturruin'am.  Atdie  ui^eaepTimr^.  P°^"^^^^- 
«igerrmo  odauo  Septemb.anno  1^38.  ^erperuis  diebus, 
&  noftious  terra  eli  commota  s  mare  pafs^bus  fere  zoo!- 
rece(sit,quo  loco  Accola.  ingentem  pifcium  multitudi-- 
nem  cepcrunt,  &  aqu^  dulces  erant .  Die  uerò  lo.ma- 
cnus  terra,  traaus,  qui  inter  radices    montis    Gauri 

?acet,re  fé  erigere  uidebatur,  &  montis  fubito  nafcentis 
imitari  figura m  .  Eo  ipfo  die  bora  noftis  z.  hic  teJr^ 
cuni^lu.  aperto  uehiti  ore  magno  cum  fremitu  miro. 
cuommtignes,pumices,  lapidea,  cinerisqs  fcedi  tam 
ma|nam  copiam ,  ut  qu^-  adhuc  extabant  Puteolorum 
xciihcia  operuerit,herbas  omaes  texerit,  arbores  freee- 
m  pedeotemqj  uindemia  ad  fextu  ufqUapidé  incinere? 
uertent,aues,&  non  nullas  quadrupedes  beftias  intere, 
ment  Fugientibus  per  tenebras  Puteohnis  cum  nads,& 
uxoribus;  magno  eiulatu  Neapolimiefe  recipientibusi 
Cinis  prope  tioragineus  erat  ficcns,  longè  uerò  lutofus, 
&  humidus  cecidit.  Sed  quod  omné  fuperat  admiratic! 
nem,mcns  c.rcum  eam  uoraginem  (  nunc  dicitur  Mons 
n»uus)ex  pumicibus,&  cinere  plufquùm  looo.pafìuu  al 
titudine  vna  node  congeftus  afpicitur,  in  quo  multa  in- 
crant  Ipirameta.c  quibus  nuc  duo  fupcrsfit  altcru  iuxtà 


Aucr» 
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Aucrnum',  alterum  in  medio  montis  ,  Auerni  magni 

"  pars  operta  cinere.  Balnea  ita  totf^culis  celebrata, 

criieq;tot2Erisfalutemprxftabac  cinere  fepiilta.iacet. 

'  durat  hoc  iDcendimn  vfque  ad  hanc  diem  ,  cum  ahqu» 

Arift.     1.  "  tamen  intercapedine.  Qu:^  «ero  circa  diftaphilofopni-, 

rbyfi.  "  ce  confiderari  poflumus  ea  funt.Etenim  qua:  raro  natu- 

ra  fìnnt,  quidam  carent  caufis  definuis,uc  ea,qu*  a  ca- 

fufiunt;  alia  autem  non  line  caufis  certis  ,  ut  Ecl.pfes, 

Comete ,  Terremotus .  Sedcumhoc  incendium  fuerit 

"  Doft  Terremotmn ,  de  eo  pauca  dicere  oportet .  . 

'!  Sol  in  terfamasens  humidam  ,furoum  exea  educit; 

!  qui  fi  crafsior  fuer.t  &  humidior ,  <li'i">V"P°'-' ',''"'"1' 
"  da  eenerans ,  ut  pluuias ,  niues  &c.  fin  ficc.or  (  quein 
"  exalationem  Arift.  in  Mctrologicis  uocau.t  )  ficca  gì- 

onit.  Fumushic  interri  cauernis  gen.tus,auttotus 
"  ?ffluituipropellens,aerem,&generatuentos;auttotu« 

coercetur  igneus  exiftens ,  qui  ;  uolens  «loc.ter  exue 

terram  commouet,&  fac.t  terrimotus  magnos.aut  par 
;      im  efflu,t ,  &  partim  coercetur,  &  facit  terrimotus  e- 

ues  s  cum  pars  effluens  aerem  mouat ,  occlufa  uero  ter- 
"  am .  Non  eft  pritereunda  caufa  fuperior  (ut  Aftrolo- 
'  gi  perhibet  )  ftellarum  in  quam  conuentus ,  Lunique 
;,  defeaus,hic  omnia  fuerunt  his  temporibus .  Gong  ef- 

rus  Mar  is  cum  Saturno  in  V.rgine,prox.mo  fo  teo, 

cui  exhalationes,&  terrimotus  gignere  coafuem^  F"= 

,e  anno  preterito  Eclipfes  LunK,&  Cometj.Terrimo. 
"  US  ter^porl  apra  font  Ver,&  Autumnusiquibus  tue  fiut 
::    n  rementa  hUiditatum ,  &  caloris   «nde  So   g.gn.. 

uaporesiquorumgenerationemproh.betHyems  obn.-, 
"  m?um  frigus,&  Aeftas  ob  nintium  calorem.Hora  apt.or 
::        rrmolbu's,ex  diluculum.quia  fol  ad  '-s  rediens  ter-. 

ricÒcit  frigiditatem.qu.^  proh.bct  egreir«m  exala- 
"  t'onibu  :  Eftetiam  Meridies,  cùmSol  fuperans  exa- 
!'    at?ònes  refoh.at,educatq;  infernas  qujtctram  mouet 

Lòcus  effe  debet  mari  Hnitimus,  &  eius  terra  «e  ut  fpon 

'   già  por.s  affluens ,  &  cauernis  ;  qu.bus  o"""''";'»  °t'"7 

;    Ls  Putcolanus  ager  frequentes  pat.tur  «"tmom.. 

Cumq;  exlulationes  iftì  motu  ueloc.fs.mo  "P^^  "^^j 
^  ;    terum  in  U  regione  bimminosam,;at<iue  '"§  •'^l^jf  * 
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^  inflàmiTiarìnc,prop'.iira.aiqieicceriac,hiatum  illum  efte- 
„  cerunt.Mare  recelsitjquia  exhaiationes  exirc  uolentes, 
5,  terram  rarcfacerunt,  qii.^ueluti  iìciens  aquani  per  ri- 
55  mulas  haiifìt. Materia  illa  bitumjnis  anteà  ardebat,c]uia 
„  aquae ,  qux  iuxcà  cani  fcacuriebanr,erant  calicios:  at  cx- 
„  halationum  iiTipetu  inccndiiim  maius  rumpferunt .  Fu- 
3J  mas  non  fempcr  exit ,  nec  fremitus  femper  exauditur, 
,i  quia  primis  diebusos  uoraginis  erat  anguftum  ,hinc. 
„  fiamma  illiori  proximacùm  femitu  eripuit ,  procefsu 
, 5  autem  temporis  non  fic  contingebat .  Cinis  hic  in  loci? 
5,  iiicinis  eft  (ìccior,quod  ab  ardore  fic,  at  longinquis  par- 
5,  tibus  eft  humidiorjquia  tranlìt  per  aeris  mediam  regio- 
55  nem  ,  qu^^  humida  eft.  Tempus  durationis  Iciri  nequit, 
,,  quia  nefcimus  materi^E  quanti tatem,  qua  ignis  ille  ali- 
5,  tur.Credotamen  non  minori  tempore duraturu,  quàni 
5,  illud  Vefcui  montisjmaximè  cùm  Puteolanus  ager  ful- 
„  phureo  bitumine  plenus  fic.Quid  portendat  hoc,nil  cer- 
„  ti, cùm  Pcripateticis  aftruojtametfi  Cicero ,  eloquentiae 
j,  patcr,portentis  multum  tribuac ,  multumque  detrahar. 
j,  Putarem  ego  quòd  lìccitatem  portendat ,  cui  frugum 
5,  penuria  fuccedere  confueuit .  Aftrorum  periti  futura 
„  bella  pr^dicant .  Arift.  fimilia  contigifie  in  Heraclia 
5,  ciuitate^&  facrainfula  Aeoli  referts  fic  etiam  imperan- 
5,  te  TitOjsnao  Imperi)  fui  2.  Vefeuus  mons  ab  altero  uer- 
,j  ticemagnoserudauitignes,  &C. 

Doue  e  hoggi  la  detta  Montagna  nuoua,auanti  dell'in- 
cendio era  la  maggior  parte  mare,  ne  molto  lungi  dal- 
Vacqua  ftaua  uno  borgo,  e  ne  tempi  cie'bagniera  molto 
habicatojiui  erano  moki  fpedali  per  U  pouerii  che  ucniua- 
n'i  pigliar  i  bagni  :  v'era  altresì  una  Terme  antica  di 
bellifijima  architettura  fatt;i,ie  quali  cofe  tutte  hoggi  cicu- 
ta montagnadelle  ceneri  le  tiene  fepolce  v• 
De/^W(?«fecfiC^J•i/^0.      cap.  xml. 

V  E  fi  weàt  Tripergola,  &  il  bagno  dell'Arco, 
&  il  bagno  di  Raniero,  &  il  bagno  Vecchio  di 
Tripergola ,  ui  è  monte  ài  Chrifto,  cosi  nomi- 
nato fecondo  il  uo]go,pefctie  dicono^cheChri 

fieno- 
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do  vioftro  redentore  nel  tempo  5  che  rirufcitò  da  mòrte  ia 
yita,elcefe  nell'InfernOjà  liberar  l'anime  dG'Santi  Padri, 
che  ftauano  nel  Limbojnel  paflare  poi  che  fece  dall' Aiier- 
no  ciò  è  dall'Inferno  con  le  fquadri  de  fanti  Padri ,  pigliò 
iletto  «rran  monte ,  &  otturò  la  bocca  dell'Inferno  ,:è  per 
cjucfto^vogliono  alcuni  che  fi  chiami  monte  di Chritto, Ma 
iV)n  hauendo  bifogno  ne  l'anima  di  Chriilo,ne  l'alme  libe 
rate  dal  Limbo  d^aperture  de  monti  per  vfcire,nepcr  entra 
re  eflendo  rpiriiii  e:  li  monti  polfono  folo  impedire  i  corpi, 
corpi  dico  non  g'oriofijappar  chiaro, che  quelk  fono  dice- 
Euilachio  j.jg  tiel  volgo,irqnaie  volgo  feguendo  Euftachio  Poeta  che 
Poeu.  frriuendo  del  bagno  ve^cchio  già  detto  di  TripergoU 
dice  cosi. 

Bfl  locus  effregit ,  quo  portas  Chriftus  Auerni 

Et  fandos  traxit  ìucidus  inde  Patres. 
H3:c  domus  eft  triplex,hinc  iure  Tripergula  dida  , 

Vna  capit  vefles,altera  fcruat  aquam , 
Vtilis  vnda  fatis  multum  fudantibus,aufcrc 

Defedum  mentis  cum  grauitatc  pedum 
HsEC  ftomaci  varias  acit  abfentare  qua:rcla$, 
:   "Flebilejde  toto  corpore  toUit  onus . 
Debilis,atqi  piger,quibuseftnon  multa  facultasj^ 

Confulimùstali  Yt  fxpè  fruatur  aqua . 
Huius  amator  aqu2  Symptomaca  nulla  timebit ,. 

Incolumi  femper  corpore  ktus  erit . 

Cattolica  Pcròioconla  Santa  Chicfa Cattolica,  ^Apoftelica. 

rrdele  '  credo  che  N.S.Giesù  Chrifto  figliuolo  d'Iddio  vmo  Iu^m 

nr  otefta  taffe  il  terzo  dì  da  morte  in  vita,  e  che  fcendcife  ali  Infer- 

deir    Au-  no  riportando  feco  le  fquadre  de'Santi  Padrt  cosi  com  ha 

fhore  no  detto  i  Profetile  gli  Apolloli  fanti  Ma  ò  che  fufle  vfci^ 

S    Lofi,  to  da  quefto  luogo  ò  da  altro,non  voglio  efler  pertmace  di 

nei  S  direq'uelchenonsò:perlaqualcofavog  iomegho(comc 

fonia    del  diccSant'Agoftinonel8.fopradclGCn.)duD,caredeoc.ul 

GciL-,        US  quam  litigare  de  incertis  .  ,       ,    ..  .        n     j«, 

Baeno  di  ^  VedelìpoiilBagnodi  S.ISicola,alqualefu  impoftodet- 
S  N  cola  to  neme,per  che  foleniua  à  i  pou.n,come  raceua eflo  San- 
B.di  Su^i.  tOppofcii  fi  dimoftra  U  Bagno  di  Scrotola,perche  guar^fc  * 
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le  Scrofole ,  ne  molto  lontano  C\  troua  ii  Bagno  di  Santi  B.di  S.Lu- 
Lucia  cosi  nominato  per  efiere  molto  profitteuole  à  gli  oc-  eia. 
chi. Appare  poi  il  bagno  dell* Arco  che  traife  tal  nome  dalla  B. dell' Ar- 
forma  dell'edifìcio ,  feguendogli  il  bagno  della  Croce,per  co. 
eficre  giouciiole  à  ì  mali  de'i  piedi ,  delle  manine  delle  co-  B.      della 
l^ace  ,  ne'qualijiioghi  furono  l'infegne  della  pafsione  di  Croce'. 
Chriilo  noftro  redentore  ,  per  ciò  così  della  Croce  fii  det'  B.  di  Can- 
io. Pofcia  al  litodcl  mare  fcorgei'ì  il  bagno  di  Cantarci-  tareilo. 
lo ,  cesi  chiamato  della  forma  delTedifitio ,  e  da  vn  lato  u  E. delia  foa 
dimoftra  il  bagno  di  Fontana ,  per  il  forgcre  che  fa  afcnii-  tana, 
glianza  della  fontana . 


JOel  Lago  Lucr'm  0  •       Cap.     X  V. 

L  Lago  Lucrino  detto  da  Cornelio  Tacito,  e 
da  Siilo  Lucrinus  Lacus ,  era  ne  tempi  de'Ro- 
manijdi  gran  nome  per  l'abondanza  de  buoni 
pefcijchc  pioduccua,  onde  voglion'àkuni , 

D  che  £ù 


Cor.  Tac. 

nel  14,  lib. 
Sii,  nel  i* 
lib. 
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che  fu  Lucrino, COSI  detto  a  Lucro, ciò  è  dai  guadagno  chr 

daua  al  popolo  Romano  per  li  dati)  de'Pefci ,  &  Ottrcchc 

Martialc .    pfectilsimc,  che  vi  lì  pigliauano  delle  quali  dice  Marciale. 

Non  omnis  laudem  pretiumq;  aurata  meretur-,^: 
Sed CUI  Iblus  critconcha  Lucrina cibus » 
Et  altroue  dice . 

Ebria  Baiano  veni  modo  conrha  Lucrino 
Nobile  nunc  lìtio  luKuriofa  G  arum . 

Fìi  collretto  queflo  lago  (  come  dice  Strabone  )  con  v« 
bell'arg  ine  lungo  vn  migliOjC  largo  quàto  baftalfc  potcrui 
Strab.li.  J*  palTar'vna  carrctta,il  qiial  dicono,chc  fu  facto  da  Hercole, 
per  condur'i  buoi  di  Gerione  ,  ma  perche,  nelle  fortune  di 
niare,vi  tr^paiTauano  l'onde ,  fi  che  difììcilmence  vi  fi  po- 
tea  andare  per  terra. ingrippa  in  cai  gnifa  il  racconciò  (fc- 
*"       Condo  Scrabone  )  che  con  leggiere  barchette  vi  fi  potewa- 
entrare  e  quiui  legate  ficuramente  dimorare*.  Le  parole  di 
I,  Strabone  fono  tali .  Lucrinus  vero  finus  vfque  Baias  la- 
„  titudinem  pandit,qui  ex  exteriori  pelago  per  aggerem 
5,  longitudinis  Stad.  V  I  ll.Iatitudinis  autera  vnius  or- 
„  bits  arcetur .  Illum  autcm  ab  Hercul*  traducendaruni' 
„  Gerione  boum  caufa  aggregatum  fuiffc  perhibent .  Qui 
j,  cum  pedibusperabulari,  proptcr  fluótus  ingruentcs  per 
„  hyemcs  fupernc  vix  ,  pofTet  Agrippa  exornatum  melius 
5,  conftruxit  leuioribus  cnim  lembi?  praeftat   ingreflum 
5,  ftantibus  in  anchora  rurfus  incommodus,  captandis  ve- 
3,  ròoftries  vberrimus.Narra  Plinio  che. nel  tempo  d'Au- 
Plm.cap.5    guftojvn  Delfino  entrò  nel  LucrinOjC  che  vn  fanciulle  d'v- 
•/i    •      "^  pouer'huomojtl  qual'andaua  ogni  giorno  da  Baia  a  Por 
r,      r?\^r     ^^^^^°  ^^^^  fcuola,  vedendolo  cominciò  à  chiamarlo  Simo- 
«1  un  ^^^"*   nCjC  fpcfTo  con  pezzi  di  panCji  1  quale  portaua  per  qucll'ef- 
'V^  ^  jf  a"      ^^"^  l'alletauajond'il  Delfino  gli  pofc  grand'amorc,  &  in 
tepo  a  Au-   qualuuque  hora  del  di  ch'era  chiamato  dal  fanciullo,ben 
gulto    cn-  ^ji^g  fjjjQ-g  occulto,&  afcofojfubito  veniua,  e  pigliaua  il  cibo 
tro  nel  Lu   dalla  mano  di  quello ,  e  dipoi  volendogli  montar'in  su  U 
cnno«  fchiena occultaua  le  punte^com'in  rna guaina,e  prefolo  in 

fu'l  dolfo  lo  portaua  à  Pozzuolo,c  per  grande  fpatio  di  m» 
re  Tcherzandoà  fimil  «odo  lo  ricornaua  a  Baia,  il  che  fecf 

pia 
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plii'anni  fin  tanto  che  per  malaria  il  fanciullo  mori,&  il 

Delfino  venendo  al  luogo  folito,  finiile  à  vno  che  fi  dolga, 

e  {À  ramarichi,e  non  vedendo  venir' il  fanciullo  eflc  ancho- 

radi  dolore  fc ne  morì.Lx  quil'hiftoria  il  preallegato 

autore  così  ferine . 

5,  Diuoautem  Augiifto  principe  Lucrinum  lacum  inue-  Pli,  lib.  9. 

3,  dus  paupcris  cuiufdam  puerum  ex  Baiano  Putcolos  in  cap.  S. 

3,  ludum  litrerarumitantenijcum  meridiano  in  morans 

3j  appella tum  ci;m  Simonis  nomine  fxpius  fragmentis  pa^ 

5,  nis  ,  quem  ob  id  ferebat  allexilTet ,  miro  amore  dilexit. 

3,   Pigerct  referre^ni  res  MsEcenatis5&  Flauiani ,  &  Flauij 

3,  Alhj,multorumqi  clTet  litteris  mandata.Quocumqi  dici 

j,,  tempore  inclamatus  a  puero ,  quamuis  occultus  atquc 

5,  abditus  eximo  aduohbat ,  paftusq;  &  manu  pr^bebat 

3,  afccnfurodorfum  fpinaeccuios  velut  vagina  condcns, 

5,  rcccptumq;  Puteolos  per  magnum  sequor  in  iudum  fé- 

3,  rebatj  fimili  modo  reuehcns  piuribus  annis  doncc  mor- 

55  ho  cxtinélo  puero  deìndc  ad  confuctum  locum  vcntitas 

3,  triftis,&  mcrcnti  fimilis  ,  ipfc  quoqj  (  quòd  ncmo  dubi- 

„  taret )  defidcrio  expira uit.  Il  medefimo  conferma  So-  Solino  rei 

lino ,  dicendo .  y        .        cap.  xvif, 

jj  Diuo  Augufto  principe  in  Campania  Dclphincm  pucr 

,5^  fragmentis  panis  primo  ilJt:xit,&  in  tantum  confuctudo 

,5  valuitjVt  alcndum  fc  ctiaix  manibus  crederct.Mox  cum 

5,  profluxiflet  pueri  audatia ,  intra  fpatia  cum  Lucrim  la- 

35  cus  vcdicauit5vnde  eflfeftum  vt  à  Baiano  littore  cquitan 

3,  tem  puerum  Puteolos  vfq;  peruchcrct ,  hoc  per  anno? 

35  plurimostandiugeftum  cft,donec  afsiduo  fpeflaculo 

3,  defineret  miraculum  cifc  quod  gerebatur .  Sed  vbi  obi jt 

py  puerjfub  oculis  publicis  defiderij  mcerorc  Delphin  inte- 

3,  rijt.  Pigerct  hoc  afìcuerare  in  Masccnatis,  &  Fabiani, 

3,  multorumq;  pr;Etcrea  eflct  litteris  comprchenfum . 

Ramenta  altresì  qucflo  fatto  Aulo  Gellio  ,  per  lo  che  Aulo  Ce!. 
(ì  può  ben  credere,  che  tal'hifloria  fuffe  ftata  vcrajvn'altro  lib.y.ca.  8. 
cafo  fimile  à  confirmatione  di  quanto  s'è  detto  racconta 
Paufania,  dicendo  hauer'cgli  con  gli  gechi  {-.roprij  veduto  Paufania  . 
in  Profelene  città  d'Ionia  vii  Delfino,ch'era  ^^^^  P^cfo  da 
j)efcatoii,e  con  tridenti  ferito,e  che  à  preghiere  d'vn  figli- 
uolo fu  lafciatc,iiquai'hauciulolp  innanzi  con  alcune  pcz- 

Da         zc  me- 
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ze  medicatOjlo  lafciò  libero  andtre  nel  raarc,onde  il  Del- 
fino quali  ricordeuole  di  tanti  bencfiti)  riccuuti  (peflb  vc- 
niiia  al  luogo, doue  ritrouando  il  putto,fcherzaua  feco ,  8c 
afcondcndo  l'acute  punte  dei  Tuo  rquamofo  dofTo  faceut 
che  commodifsimamence  il  putto  vi  caualcalfe  fopra,e  co- 
:^.^  SÌ  lo  portaua  per  il  mare,e  dopoi  lo  rirornaua  in  terra.  Per 

Hiit.  a  A*  lo  che  lì  può  hauer'ancora  per  cofa  vera  quel  che  de  Ario- 
.ione  .  ne  Cytharedo,c di  lafeo  {ìgIiuolo,e  di  molti  altri  lafciaro» 

Herodoto,  nofcrittoHerodoto,Plinio,Bainoro,  Plutarco: Aulo  gcUìo 
in   elione  C.Giulio  HiginOjSc  altri .  Ma  Ouidio  molto  gcatiimente 
Plin.lib.9.  il  fatto  d'Aronc  cantò  c^n  quelli  vctCì , 
cap.  8. 

B  ainoro 
lib.  i.flori-  Qipd  mare  non  nouit,qux  nefcit  Arioba  tellus? 
)cgtjtit.i3.       Carmina  cnrrenrcs  ille  tenebar  aquas.^ 
Plutarcho    S3?pè  fcquens  agnam  lupus  eft  a  voce  rctcntus: 
in  cóuiuio       Saepe  auidu*  fugicns  reftitic  agna  lupum  • 
7.  fapient.  Sajpè  canes,leporesqi  vmbra  iacuere  fub  vna  : 
Aulo  Gel-       Et  ftetit  in  faxo  proxima  cerna  ìtz 
lio  lib.  \6.  £t  fine  lite  loquax,  cum  Palhdis  alite  corni)^ 
cap,     19.         Scdttj&accipitri  iunftacolumbafuit. 
C.  Giulio   Cvntai»  faepè  tuis  fcrtur  vocaiis  Arion  , 
Higino  in       Tanquam  fraternis  obftupuifle  modis . 
poetico  a-   Nomen  Arionum  Siculas  impleucrat  vrbcs  • 
ftronomi—       Capta q;  crat  lyricis  Aufonis  ora  fonis. 
co»  Inde  domum  repetens  puppim  confcendit  ArioH  j 

Quid,   nel        Atque  ita  qu^lìtas  arte  ferebatopes. 
B*  de  fafti.   Foriìtan  infelix  ventos,Tndasq;  timcbas  : 
At  tibì  nauc  tua  tutius  xquor  erat. 
Nan^s  Gubernator  deftrido  conftitit  enfc 
Cajteraq;  ar«ata  confcia  turba  manu . 
Qnid  tibi  cum  gladio  ?  dubiam  rege  nauiti  puppim  : 

Non  funt  hxc  digitis  arma  tenenda  tuis. 
Ille  mctu  pauidus ,  mortem  non  deprecar, inquit!, 

Scd  liceat  fumpta  pauca  referrc  lyra . 
Daat  veniam  ridentq;  moram  capit  ille  coronam , 

Qus  pofiTet  crincs  Phacbe  detere  tuos  » 
Induit,&  Tyrio  diftintìam  murice  pallam: 
Keddidic  Ida  C.ios  pollice  choida  fonos 

Fiebilibi» 
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Flcbilibus  numeris ,  veluci  cancntia  dura 

Traicdtus  penna  tempera  cancat  olor . 
Trotinus  in  medias  ornatus  defilit  vndas  : 

Spargitur  impulfa  carrula  puppis  aqiil  • 
Inde(fìdr  maius)tcrgo  Delphina  recuruo. 

Se  memorant  oneri  ruppofuiflc  nouo . 
Illc  fcdet  citharam<^;  tcncc  pr^tiumq;  vehcndl 

Cantat,&  arquoreas  cannine  mulcet  aquas  • 
Dij  pia  fada  vidcnt:aftris  delphina  reccpic 

ifuppitcr,^  flcllas  iufsit  habere  noucm  • 

Ma  ritorniamo  al  lago  Lucrino,ìl  quale  era  di  cosi  buo  '•^g®  ^^ 
jia  redita  àRomanijche  nel  tempo  che  voleuano  vendere  crino      di 
le  gabelle  de'pefcijincantauano  primadi  tutte  quella  del  molta  ren« 
Lucrino ,  che  appo  loro  era  fegno  di  buono  augurio  EfTen-  "^^^  **  ^®* 
dottato  detto  lago  dalle  continue  onde  del  mare  guafto,  "^^^    ^^'* 
fu  da'daticri  fupplicato  al  Senato  Rotnano ,  che  ui  facefTc  "^anp  • 
proiJÌfione,pcrilche  vi  fu  mandato  C.  Giulio  Cefarca  Giulio  ceu 
proucdcrui,ilquale  hauendo  ben  confiderato,e  uifto  il  luo  P^*"  oraioft 
|o,vi  fece  fare,per  difefajC  riparo  di  quello  grandifsimi ,  e  ^^1  S.  R.j 
ibrtirsimì  clauftri ,  accfoche  non  hauefTe  paiTuto  in  modo  "ccóciòU 
alcuno  cntrar'il  mar'à  farui  dano.Del  detto  Lucrino  hog-  Lucrino. 
pi  altro  aó  fi  vede,  che  vna  poco  acqua,p  efl'ere  flato  tutto 
dalla  Montagna  Nuoua  della  cenere  fofFocato ,  il  che  fu 
l'anno  1^38.  Dice  Strabone,che  il  golfo  Lucrino  s'allarga      StraboM 
«afin'àBaia,cch'crachiufodalmarcdifuore  con vn'af'  Ub.$. 
ginc  lungo  ottoftadij,e  largo  quanto  baftauaà  poter*! 
pafTar'vna  carretta. Il  Biondo  rcriue,che  il  Lucrino  comin 
ciana  dal  Sudatorio  di  Fritohje  fi  congiungeua  co  1* Auer  Biondo» 
nojil  che  à  me  par'uerefimile ,  effcndo  che  infin'ad  bora  fi 
reggono  sù'l  lito  fuperbe  fabricheychc  moftrano ,  che  fti(^ 
fero  ftaci  clauftri,che  Agrippa ,  e  Ccfare  ui  fondarofto  per 
riparare  alla  lùokaza  del  mare  • 
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Auernop- 
che  cosi 
chiamato . 
Lucrecio 
lib.6. 

Seruio   io- 
pra    Virg. 
nel  5. 
Agrippa  Se 
Augullo 
Imp.  fece- 
ro tagliare 
le  feltie  era 
no    acorno 
deli'Aiier- 
no. 
Virg.iib.^ 


Del  Lago  duerno.     Cap,  Xf^L 

■  > 

^  A  L  Seno  Lucrino  caminando  poco  meno  dVn 
miglio  fi  ritroua  il  lago  Aiierno,da  Greci  det- 
to Aornos ,  e  da  Latini  chiamato  Auernus  la- 
^  cus  .  Dice  Nonio  che  il  detto  l'a;go  fu  così  no- 

minato, per  caufa  della  mortai  puzza  dell'acque  di  cflo, 
perla  quale  li  augelli, volandouifopra  cafcauano  morti, il 
5,  che  dimollra  Lucretio  nel  prmcipio  del  ^.lib.  Principio 
5,  quod  Auerna  vocant  non  nomen  id  ab'  re  impofitum 
5,  ell5quia  funt  auibus  contraria  cundis  .  Seruio  dice,  che 
il  lago  Auerno ,  &  il  Lucrino  erano  così  attorniati  prima 
di  fpefl'e  relue,che  la  puzza  del  folfo  ch'efalaua  per  quello 
ilretto dell'acque  ammazzaua  gli  augelli,  che  vi'tolTero 
volati  per  fopra ,  il  che  vedendo  Cefarc  Augufto  fece  ta- 
gliare le  felue  atorno ,  e  fece  que  luoghi  ameniisimi,  ben- 
ché prima  d'Augufto,le  fece  tagliare  Agrippa .  Virg.  par- 
lando deir  Auerno  dice  le  predette  cole  . 
Inde  vbi  venere  ad  fiuce  sigraueoiemis  Auerni 
TcUunt  le  celeres . 
E  più  oltre. 

SpcluncJt 
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Spelunca  altafiiit,vailoqi  immanis  hiatu 
Scrupca  tuta  laciis  nigra  nemorumqi  tcncbn's 
Quam  fuper  haud  vIIje  poterant  impune  volantCi 
Tendere  inter  pennis,talis  fé  fé  hulirus  atris, 
Faucibus  eHundcns  fupera  ad  conuexa  ferebant, 
Vndc  locum  Graij  dixcrunt  nomine  Anerniim . 

In  molti  altri  luoghi  fa  Virg.  mentione  di  quefto  Aucr- 
no.  Strab  grane  autore  parlando  di  eflb  Lago  così  dice.  Strabont 
^  In  Auerrio  autem  maiorc*  noilri  Homerica  defuntì;o-  lib.f . 
j,  rum  vaticinia  fuiflejfabulisedidere ,  Ibiq;  cum  ora- 
0y  culum  extitiffc  traditum  lìc ,  Vlyflem  eò  nauigafle ,  Eft 
^,  autem  Auernus  &  fundo ,  &  oftio  finus  com modus ,  & 
j,  magnitudinCjSc  natura  portum  contincns,  &  vifum  ta- 
,,-  men  portus  nequaqtiam  prxbens',  quod  ante  illuni  Lu- 
„  crinus  portus  iaceat.  Supercilia  qu.^cdam  ardua  Auernu 
„  vndiqi  circuncluduntjpra:teroftia.Hoc  quidem  in  tem- 
„  pore,amajnis  eulta. modis,olim  autem  agreilibus  refer- 
5,  ta  ne  moribus ,  &  proccris  arboribus  in  via,  qux  fuper^ 
5,  ftitione  quaJam  vmbrts  obfcurum  ,  finum  reddebanc» 
„  Rumor  erat  ind)genarum,fuperuolantes  aues,  quas  te- 
5,  ter  exhalas  odor  exanimaretjin  \phs  aquas  decidere,!!- 
„  cut  in  locis  ad  Plutoivem  deferentibus .  Hanc  autem  lo- 
„  corum  partcm,  Plutoni  dicatam  opinabantur.Hic  etiam 
•„  Cimmerios  dici,placatisq-,  priusperfacrifitia  DijsMa- 
j,  nibus  illnc  inrrabutur .  Aderant  enim  qui  talibus  expo- 
,,  nendis  dudcres  cfFent  facerdotes ,  locorum  frudus  per- 
j,  cipientes.Fons  vero  ibi  fluuialibus  fcatens  aquis  excur*» 
j,  rie  in  ii[iare,nb  eius  vfu  abftinebantonanes ,  Stygias  opi- 
5,  nantcs  effe  aqrias.  Eodem  in  loco  conftrudus  eft  oracu- 
j,  lum  5  ex  aquarumq;  feruore  vicinarum  Phlegethontem 
^^  effejconiefturam  fad:itabant,&  ex  Achcrufia .  Ephorus 
•j,  autem  quidam  vicinus  Cimmerijs  habitans  in  fabter- 
-j,  ranneis  eoshabitarcdomicilijs,  quas  Argillas  appel- 
•j,  lantjCommemorauitjCosq.  per  foflas  quafdam  inter  fefc 
j,  commeare,  &  aduenas  intra  oraculum  venientes  excipc 
„  re,quod  maxima  ex  parte  fub  terra  erat  conditum  .  Vi- 
y,  6um  vero  ex  metalJorum.efFufione  qn3Entare,&  ex  diui 
jy  nationum  mercede,  at^i  prò  ventibus  ab  Rege  defìgna*' 
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55  tiSjpàtrium  effe  btrocinantibus  morcm,  vt  ntmo  toìto^ 

55  afpiciat,nodu  autctn  extra  tclluris  hiatus  egrcdi.  Quo» 

55  circa  de  ipiis  dixiffc  Poetam. 

5  5  Eos  Sol  Phaeteon  nulja  intiictiir  in  tempore. 

55  Homines  ipfb':  poeta  qiioda  à  Rege  deletos,cùm  illì  ne 

55  quatjuam  fuccelTerit  oraculi  £dcs.  Niinc  auté  zdes  ipfa. 

55  diuina  in  aliu  translata  locum  permanet.Huius  generis 

55  apud  rr-^iorcs  noftros  extiterc  fabulamenta.Atqui  hifcc 

55  annisjcum  Auerni  lucum  fuccidcrit  Agrippa ,  locisper 

55   pulchra  adornantis  xdilìcia  concifìasq;  deinde  vfq;Cu 

Ariftot.de  »>  mas  fubterranea  fofla  omnia  illa  fabula?  apparueriint» 

àdmiràdis!  >}  DeirAuerno  fa  ancora  mentionc  Arinotele  nel  lib.  de 

auditioni  -  3>  Amirandis  auditionibus.  dicendo.  Apud  Icalise  Cumas 

bus  nume-  jj  ^^^"^  cxftat ,  cui  Àornos  nomen  eft ,  qui  cum  nihil  (  vt 

ro97.  »'   conftat  admiratu  dignum  habcar   collibus  altifsimis 

55  trium  ftadior'jm]  altitudine  circundatur  5  ac  eius  figura 

5,   rotunda  eft ,  immenfamquc  profunditatem  habet.  Cas- 

55  terum  idque  mirabile  vìdetur  cum  multa? denfeque  5  ÌA 

5,  eo  loco  fupertollantur  arbores ,  ac  non  nulla!  in  corcr 

55  dinentior,  nuUus  tamen  introfpicere  poteft  in  éìwi 

„  aqua  folla  conftanter  ftare ,  fed  adeo  pellucida  fyncera- 

55  que  eft  5  vt  qui  eam  contemplantur  ftupore  maxime  af- 

55  ficiantur. 

E  l'acqua  dell' Auerno  falfetta ,  e  nera  ìncolorcj  la  fu» 
Vibio  Se-  profondità  benché  Vibio  Sequcftre  fcriuajCfTer  imméfa  di* 
tìueftre  nel  jj  cendo  Auernus  imm.érae,altitudinis5cuius  ima  pars  .  dc* 
trattato  de  s'  prehendi  non  poteft  nondimeno  ,  à  tempi  noftri  hab- 
Lachi.  biam'vifto  il  contrario, percioche  Antonio  Doria,  Signore 

non  meno  fauio ,  che  curiofo  hauendo  da  molti  intefo  che 
nel  detto  lago  non  lì  poteua  trouar'il  fondo,  parendoli  cor 
faimpofsibiie,  volle  per  accertarfene  con  vna  barchetta 
egli  medeiìmo  entrarui  nel  mezo ,  e  calcandoui  vna  lunga 
corda ,  ritrouò  che'  la  Tua  profondità  non  era  più  che  a^  &• 
pafsi .  Ho  ancor*io  voluto  farne  Pefperienza  dèlia  depr 
ta  profonditàjSc  d!ligentcmcnte,ho  co  vna  corda  nel-me^O 
I  dei  detto  lagO;  calato  e  vifto  che  la  fua  profondità  non  era 

più  che  2 5 3. pafsi  ond'è  chiaro  no  efser'imméfo  come  Vi- 
bio altri  dicono.La  luperftitiofa  gétilità  crcdeua  efìere  qftQ 
lago  confecrato  à  Plutone  Dio  dell' Inferno,  onde  i  Poeti 
*  '  fauo" 
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fauoleggiando  <iifìero ,  che  T Auerno  era  fiume  infernale,     Elpenora 
per  il  che  gli  antichi  quando  voleuano,  placare  gli  Dei  vccifo    da 
dell'Inferno ,  dopoi  die  fatto  haueuano  le  folite  preghic-  Vlifse. 
re  per  l'ani  ine  de'lorò  morti ,  porcauano  quiui  gli  h'iomi-  Mifcno  ve 
ni,  ^occidendoligli  otferiiiano  infacrincio,  il  che  fece  cifo  da  E- 
Vliil'c  vccidcndo  FJpenore,che  lo  facrificò,come  dimoftra  nea» 
Omero  Powra ,  il  fmiile ■  lì  lege  che  facefle  Enea  vccidcn- 
do Mifeno  fuo  amaro  trombettiere  facrifirandolo  à  detti  Seruio. 
Dei  Infernali .  Seruio  dice,  che  frarAiierno,  &  il  Lu- 
crino v'era  vna  fpelonca ,  per  la  quale  lì  fcendeua  all'In-   Speloncha 
ferno  di  cui  dice  Virg.  ,che  fcende 

,j  Facilis  dcfcenfus  Auerni ,  e  Vibio  Sequeftrc  parlando  uà  airih- 
j,  medefimamente  di  efl'o  fcriue  così .  Acheron  qua  ad  ferno  « 
„  Inferos  creditur  iri .  Che  fpelonca  fìa  quefta,  noi  quan- 
tunque più  volte  gran  diligenza  v'habbiamofatroperri-     Vibio  fc* 
trouarla ,  non  l'hauemo  inlìn-adhora  ritrouata  ,  è  però  queftrc, 
ben  vero ,  che  alla  (ìniilra  del  detto  Lago,nella  parte  che 
guarda  il  Settentrione ,  &  Occideate ,  fi  ritroua  vna  (pe-  Quefta  fpe 
fonca  ,  la  cui  intrata  ,  è  hora  qi^afi  tutta  couerta  di  terra,  lonca      il 
evifi  fcende  pure  5  benché  fcommodamentc,doue]iìtro-  volgo  chia 
uà  vna  bella  ,  e  larga  flrada  tutta  nel  mon.e  intagliata,el-  ma  laGroC 
la  è  di  larghezza  da  quattuordeci  palmi,  ic  alcretcanto  ta  della  Si* 
tlta  5  è  lunga  cinque  cento  trenta ,  e  fecondo  fi  può   com-  bilia, 
prendere,  (e  com'ancò  me  certificò  il   ]vei]erendifsimo 
Monfignor  J-onardo  Vaiio  Vefcouo  di  Pozzuolo  ,  prelato 
oltre  la  vita  molto  efTemplare  di  gran  dottrina  )  detta 
erotta  paflaua  più  oltre  verfo  Baia ,  ma  ora  è  murata ,  e 
la  fabrica  dimoiVa  clTcre  moderna ,  la  caufa  perche  fiiffe 
murata  fu  (come  dicono  glihuomini  del  pacfe)  perche  :^ 

molti  pazzi  huomini  v'a'°'laiiano  dentrocon  Iperanza  di 
rittouarui  tefori ,  e  perche  fpelTo  accadeua ,  che  molti ,  vi 
moriuano,per  l'inchiuiì  efalationi  lì  prefe  efpediente  di  mu , 
rarla  ,  Caminando  per  detta  lìrada  da  quattro  cento  cin* 
quanta  piedi ,  fé  ritroua  vn'vfciuolo  alto  piedi  fei ,  e  tre 
largo  j  per  il  quale  (ì  camina  per  vna  via  nel  monte  caua* 
radi  larghezza,  dell'vfciuolo,  ma  di  lunghezza  di  piedi 
ottanta.Circailfinedi  detta  via  alla  delira  entrafi  in  vna 
bcHa  camera  larga  piedi  otto  lunga  quattuordici  &  alta 
13. Nel  rifcoACro  dell'encraca  vedeiì  apprci]Co  la  parete  nei 

fu9lo 
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luolo  intagliato  vn  pezzo  di  quadro ,  che  foUcuandofi  al-*^ 
quanto  dal  piano  viene  à  far  la  forma  d'vn  picciolo  letto. 
Era  quella  camera  per  quanto  bora  fi  vede  tutta  riccamen- 
te ornata,  percioche  il  Cielo,  e  di  Azzuro  oleramerino, 
e  d'oro  fino,e  le  parete  dì  vaghe  pietre  di  diuerlì  colori,  & 
il  (bolo  è  medciìmamentc  di  picciole  pietre  fatto  alla  mu"* 
faica,  opcia  veramctc,non  menoricca,che  artinciola.E  f* 
ma  apprcflo  de'volgarijchc  detta  ftanza  fulTe  ftata  la  carne 
ra  della  Sibilla,nel  che  sMngannano,poi  che  la  Grotta  del 
tjrotta  del  Jj  Sibilla  (come  gli  fcrittori  affermano)  fta  ifocto  la  città  dì 
la    Sibilla  Cuma,diche  al  fuo  luogo  ragioneremo,  onde  s'auuertona 
<ioue  ha  ve  j  curiofìjchè  andando  à  redere  quella  Grottajnon  diano  fc 
lainente,^     de  alle  parole  delle  guide ,  percioche  eflendo  eglino  igno» 
Jiuertimc-  ranti ,  &  anco  per  non  durar  quella  fatica  di  caminare  in-  • 
to   che  da   g^'à  Cumajdoue  èia  grotta  della  Sibillajdanno  ad  intcn- 
VAutore  à  ^jere  la  gròtta  già  detta  deirAuerno  eflere  quella  douc  \z 
chi  vi  vie-  Sibilla  abitaua,il  qual  grido,è  pafTato  tanto  inanzJ5chc  tc- 
tie  k  vede-  nio  di  non  effer'io  riputato  bugiardo,a  dire  il  contrario.Ma 
re    Fanti-   perche  gli  fcrittori  chiariranno  il  fatto,quando  al-fuo  luo« 
chità      di  go  ne  ra^^ioneremo  per  quefto  (bn  (ìcuro  di  non  hauer*er<- 
qucfttluo*  rato.Ma ritorniamo à ragionar  della  grotta.A  lìniftra  del 
ghi»  l'Entrata  di  quefta  marauigliofa  ftanza  nella  medefimi 

parte  fi  rjtroua  vn'altro  vfciuolo  alquanto  piìi  alto,e  larg» 
del  primojper  il  quale  s'entra  in  vna  via  anch'ella  nel  mon 
te  intagliata  quattro  piedi  largaj&  altajma  lunga  quarati 
che  finifce  ad  vna  ftanza  15.  piedi  lunga ,  e  larga  Tei.  Dal 
qual  luogo  paffando  per  vna  via  alta  quattro  piedi,  &  affai 
angufta ,  e  non  molto  lunga  s'arriua  in  un'andito  di  piedi 
lo.Iargo  ,  &  S.alto  ,e  lungo  24.  il  qual  difittamente  quali 
inette  capo  nel  mezo  d'vna  ftanza  fei  piedi  larga,  io.alta> 
e  lunga  42.  Dirimpetto  all'entrata  dì  effo'fi  uede  una  pie» 
Ciolacappellettamedcfimamente  nel  monte  canata  di  io. 
piedi  in  larehezza,&  in  lunghezza  rei,&  altre  tanto  in  aU 
tczza,e  nella  deftra  parte  deirentrata,fc  ne  ritroua  un'al- 
tra della  medelìma  guifa  Ritta,  nel  cui  mezo  appare  un  pie 
ciolo  Laghetto  d'acqua  tepida,oue  Ci  fente  un  calda  fi  gra- 
de,che  chi  n'entra  s'empie  tutto  di  fudore  tutto  quefìo  per 
altro  non  lcruiua,che  per  bagno  ò  [uditorio .  Caminando 
"^  dall'entrata  ,  che  rifguarda  al  lago  Aucrno ,  infin'a  quefto 

luogo 
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luogo  non  fi  uedc  alcuno  fpira.colo,  efieiido  tutti  cpicrti  cài 

fici  nel  monte  tagliati  cosi  ofcuri,che  non  ui  lì  può  camin% 

re  fenza  torce  acccie5e  chi  altrimcntc  ui  andaffc  facil  cor* 

farebbe  a  non  ritrouar  la  uia  di  ritornare  indietro .  Efien- 

do  pochi  anni  fono  roinato  nel  fine  di  detti  luoghi  uerfo 

Baia  alquanto  del  monte,ui  è  rimafo  una  apertura  nò  mol 

to  ^rande,per  la  quale  Ci  può  ufi:ire,ma  però  difficihnentc. 

Onde  chiaramente  fi  uede  clie,quefto  monte  fu  cauato  che 

Ci  pofieua  pafTarc  dall' Auerno  à  Baia,il  che  fa  chiaro  Sene-         ^ 

ca  nel  7.  lib.  dell'epiftolc  fcriuendo  della  uilla  dì  Seruio         -«enec^ 

„  Vacca  ,  dice  così .  De  ipfa  uilla  nihii  tibi  pofTum  certi  ^P'"*     5*^- 

3,  fcribere,frontemeius  tantum  nouijUtcxpofitajquaeoftc    "?•   ^*     * 

„  ditetiamtranreuntibus;Spcluncae  funtdua:  magni  ope-  Y^^^*  ''** 

„  ris ,  cuius laxo  atrio  paries  mani:  faftus  eft ,  &  quarum  ^^^' 

„  altera  folem  non  rccipic  altera  ufcii  in  Occidentcm  te- 

j,  netur  parata  noua  mcdnis  riuus,&  a  mari ,  &  ab  Achc- 

5,  rufia  lacu  rcceptus.  A  man  dcftra  del  lago  A^uerno  fi  ueg 

gonolaueftigiad'un'antico,  e  fiipcrbo  edificio, il  quale 

molti  credono  efTere  flato  un  tempio  dedicato  à  Plutone, 

altri  dicono  che  non  tempìOjma  che  fufle  terma, perche  ui-        .  ,  ^^ 

cino  ui  (òrge  un  bagno,  la  cui  a^qua  aflaggiandola  ha  fapo  * ,. 

re  come  di  brodo  di  Cappone ,  &  i  paefani  chiamano  que-  p    n-    « 

ilo  bagno  Scaffabudello.Haqucfto  bagno  uirtù  grandifsi-    ,  ..'     ^  " 

mo  di  fanare  diuerfi  mali  chiama  il  Poeta  Euftafio  il  ba-     .    v  >   *"' 

gnojpdetto  SubccUariUjdicui  egli  cosifcriuelefue  uirtù.     '    "* 


r 


^ft  fubccllarium  Iauacrum,quod  conucnìt  sgds  ,  Poeta 

"    Lucida  quo  multùm  dulcis,  &  unda  fluir. 

•ondus  6c  ardorem  ueficje  tollit  ab  aegris  , 
Dentes ,  gingiuas  mundificatqj  cito . 
f  Vouocat  urinanijquoque  labra  dolentia  fanat, 
^    Pellitur  hac  unda  triftis  arena  ilatim. 
l't^flus  in  asflate  quartanam,aut  quotidianam  , 

/    Aut  tepidas  febres  fentiet  eius  opem , 
i  jlmonis,iecoris  uitio/plenifq;  medetur, 
■f,  Tufsis  ab  hoc  lauacrum  pecore  pulfa  fugit,. 
À  j)petit,&  fiomachus  ifla  per  lotus  in  unda, 
^f  Non  bene  ooncoto  rcdditur  inde  cibus , 
^  Lcntig«, 
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Lentig05rcabje,s,faciei  turpìs  imago 

Hac  curantur  aqnajQuando  lauantur  ibi  « 

Reddit  prolixos,&  claros  ipfa  capillos  , 
2t  tociim  corpus  exilarando  iuuat. 

Del  caìJakyòfofa ,  che  fece  fare  Tirane  Imp.  >icmé 
^W  duerno  idi  tuie  largheo^a  ,  è  profondità  che 
^      y^ifipoteffenauìgare.     Cap.  XFIU 

I  C  O  N  0  gli  fcrittori ,  che  Nerone  in  niim* 
altra  cofa  confumò  più  danari  che  neiredifi, 
care,percioche  oltre  all'haucr  fatto  diuerfe  fa^ 

briche  in  Roma  j  edificò  vna  cafa  fra  l'altre. 

cnc  reneua  dalj  palazzo  infino  alle  Efquilic  ,  la  quale  dal 
principio  egli  chiamò  tranfitona ,  di  poi  confumata  dal- 
l'arfione,  la  rifece  ài  nuouo ,  e  la  chiamò  Aurea:  della  cui 
grandezza ,  e  mapificenTa  Suet.  nella  vita  di  detto  Imp. 
racconta  che  rende  marauigHa,à  chi  confiderà,  la  grandez 
za  delle  fabrichc,e  della  fpefa.Hauendo  poi  Nerone  volto 
ranimojalle  dclitie^c piaceri  di  Baia,non  folamente  vi  fe- 
ce fontuofifsime  fabriche  per  fuo  commodo ,  ma  anco  dic« 
de  principio  à  fare  vna  pifcina,  la  quale  dal  monte  Mifeno 
cominciando,haueuaà  terminare  al  lago  Auerno,&haue 
uà  ad  eflere  fafciata ,  e  coperta  di  portichi,&  in  efla  (come 
te  ha  nello  ftelTo  autore)  voleua  volgere  tutte  le  acque  cai 
dejche  erano  in  Baia ,  laqual  Pifcina  hoggi  di  fi  ucde  ftar* 
in  piede ,  che  da  paefani  é  chiamata  [Grotta  Dragonaria, 
opera  neramente  d'Imp.  E  detta  grotta  molto  largaJiiea, 
&  altaico  mirabile  mifura  edificata,  però  quella  parte  che 
in  tm'ad  bora  h  vede  cosi  giace.Hà  nel  mezo  vn'andito  U 
go piedi CC.e largo xviij.hauédo da amédue i lati  ,quat. 
trolUze^^]tate  di  larghezza  chi  di  1 2.  &  chi  di  16.  piedi 
trouadofi  fra  alcuni  lo  Ipatio  efser  di  ii.piedi,e  fra  altre  di 
iS.nelJi  quali  rpatij  x^o^óCx  quattro  porte,una  per  ciafcu- 
no  di  larghezza  di  ii.piecIj,clsédo  Tuna  dall'altra  difcofto 
1  ^.eccetto  che  la  prima  dillanza,  ch'è  nell'entrata  ch'è  di 
1 8.ma  1  a  tre  diilanze  fra  dette  porte  fono  vguali ,  e  fi  fo* 
tengono  le  volte  fatte  i  croce  dalle  tramezature.Ma  tutte 
qfte  cofe  farebboao  ilatc  nulia^  a  rifpetto  di  quel  che  egli 

haue^ 
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hauca  degnato  di  fare ,  e  tra  l'altre  diede  principio  à  fai  e 
vno  canale,ò  folTa  dall'Auerno  inlìno  ad  Oftia  di  Roma,di 
tale  larghezza  e  ^fondita, che  vi  fi  potefle  nauigare,accio 
che  non  fi  haiieiTe  per  mare  a  fare  quel  viaggio,  la  cui  lun- 
ghezza voleua  che  fufle  capace  di  due  quinqueremi,talm6 
te  che  rifconrradofi  l'vna  Taltra  veniUcro  a  no  darfi  impac 
ciò  .  E  per  mandare  ad  effetto  ii  fatte  imprefe ,  egli  haue- 
ua  cómàdato  pcrtiiti'Italia  che  gli  fuffcro  madati  quanti 
prigioni  in  efla  Ci  rìrrouauano,e  fimilméte  che  tutti  i  fonte 
tiaci,e  códànati  per  qualuque  fi:eleratezza,fu{rero  in  quel 
fibio  códotti,e  coftrcttì,à  lauorare  in  que'luoghi .  Queft» 
capriccio  gli  entrò  in  tefta,nó  tato  percht  conhdato  fi  fufle 
nelle  facultà  dell'Imperio  quato  p  efTergli  ftato  dato  ad  in 
tédere  da  vn  Cauaiiere  RomanOjdi  hauere  a  trotiaret  vna 
infinita  quacicà  de  teforijC  di  più  gli  haueua  detto,  che  fa- 
pena  certo,oue  afizofo  era  il  Teforo  che  la  Reina  Bidone, 
fuggédo  da  Tiro,haueua  codotto  fecoin  Africa,moflrado 
che  fuHe  fotterato  in  certe  profondifsime  >  caucrne ,  onde 
a^:;uol»lte  fé  poteua  trouare  col  farui  cauare.In  qfta  ope- 
TÀ  hauédo  Nerone  ardctifsimo  defiderio  di  dar  principio^e 
copimento  vi  pofe  tutte  léTuc  forze.Mà  rimafto  ingannato 
di  quefta  fua  rperanza,e  trouàdofiin  grande  necefStà,  per 
hauenji  fpefo  gràdifsimo  teforo ,  ne  hauendo  ouc  volgerla, 
ne  potédo  pagare  i  foldati  à  tempi  del>iti,ne  a  quelli,  ch'e- 
rano vecchi,&  fatti  effenti  dalla  militia,dar  le  cófuete  prò 
uifionijlafcìò  imperfetta  l'opera  che  haueua  cominciata  ,e 
COSI  fi  volfe  co  Tanimo  alle  rapine,e  fìorfioni.E  pli  primie 
raméte  ordinò,che  dou'era  fblito  che  de  beni  dfl  libertini 
ciò  è  di  coloro,che  dai  padroni  erano  fatti  lìbcri,ne  perue- 
nilie  la  metà  à  i  padroni,dal  lora  innazi  n'haucfle  a  perue- 
nire  i  tre  quarti  à  colui,il  quale(ancora  che  fenza  ragione 
probibile)hauefle  nome  Claudio,ò  Domitio,©  altro  nome 
che  a  fe,ò  fuoi  paréti  apparteneife,  Apprefib  volle  che  ibe 
ni  teltati  nel  fopradetto  modo,come  di  pfone  insratc,riai 
defsero  al  fifco,&  ancora  qlli,che  ha>-efsero  fcrirto,ò  det- 
tato tali  teftaméri,fe  intcdefsero  códànati  in  certa  quatità 
di  danai-i,comeqlli,ciie  erano  pfone  prattiche,e:nó  noteua 
no  hauer'crrato  fé  nò  per  malitia.Ripieliaua  oltre  à  ciò  per 
cafo  criminale  ,  ogni  minima  cofa  che  fufse  i^ata  detta 

ò  fatta^ 
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ò/atta  3  pur  che  non  mancafie  racciiiatore.  Mandò  oltre  i 
ciò  à  quelle  Città ,  che  ne  gareggiamenti  mufìci  coronato 
rhaìicu^ìnó ,  e  uolle  che  i  premi)  l'oliti  darfi  à  i  uincicori ,  i 
quali  airhora  da  lui  erano  flati  rifutati,  gì  i  fufTero  dati,  & 
Statue  del  reftituiti  .^Sempre  che  egli  commetteuaà  Tuoi  miniftrial- 
li  D'i  Te-  cuno  negotiojfcriueua  di  propria  mano  nel  fine,queftc  pa- 
nati da  Ne  role.Tu  fai  quellojch'i'o  ho  dibifGgnG,attédiamo  una  volta 
rone  fufe .  à  rettare  ognNino  di  ciò  ch'egli  ha.  Spogliò  infiniti  Tépìj, 
Li  Dei  pe-  delle  cofe  a  qlli  donatc.Fe  fondere  tutte  le  ftatue  di  oro  ,  e 
rati  dice     d'argento ,  che  gli  capitarono  alle  mani ,  e  tra  queftc  fu- 
Nigidio  3   rono  quelle  de  gli  Dei  Penatijle  quali  poco  apprelTo  furon 
ch'erano     rifatte  da  Galba  Imp.fuo  fucceflbre.Tutte  quefìe  cofejche 
Apollo,  e  habbiamo detto  Suetonio  nella uita  del  dctt'Imp.  raccon- 
Nettunno,  tajOnde  noi  fecondo  il  noftro  folito  porremo  quì,per  chia- 
benche  al-  rczxa  di  quanto  s*è  detto  le  parcle  di  Traquillo,  fono  tali. 
tri   crede-  ,,  Non  inàliarcdamnofior  quamin  edificando  domum 
no,  che  fof  „  à  palarlo  Exquilias  ufqi  fecit;  quam  primo  tràfitoriam; 
fero    flati  j,mox  incendio  abfumptam  reftitutamq.  auream  nomi- 
Gioue.Giu  5,  nauit,decuiusfpatio,atquecultu  fuflecerithoc  retulif- 
none,e  Mi  55  fc.Vcflibulum  eiusfuit  in  quo  ColofTuscentumuiginti 
nerua .        ^,  pedum  ftaret  ipfius  effigie  tanta  laxitas,ut  porticus  tri- 
Suer.Traq.  5,  plices  miliarias  haberet .  Item  ilngnum  maris  iftar  cir- 
5,  cumfeptum  xdìf.rÀ^s  ad  urbium  fpeciem,  Item  ftagnum 
5,  maris  iftar  circunfcptum  sedificijs  ad  urbium  fpeciem. 
yy  Rura  infuper  aruis  atque  uinetis ,  &  pafcuis  filuisqj  uà- 
,,  ria  cum  multitudine  omnis  generalispecudum  ,  acfc- 
3,  rarum,in  cseteris  partibus  cunda  auro  lita^diftinda  gé- 
5,  mis  unionumq;  conchis  erantjcoenationes  laqueatse  ta- 
5,  bulis  eburncis  uerfantibus,ut  florcs  ex  fiftulis,  &  ungué 
5,  tadcfuperfpargerenturi  precipua  c<rnationum  rotun- 
„  damiquae  perpetuo  dicbus  ,  ac  no^ibiis  uice  mundi  cir- 
5,  cumagerétur.  Balneas  marinis,&  albulis  fluentes  aqui». 
5,  Eiufmodi  dovnum  cum  abfolutam  dedicarent  haftenus 
5,  comprobauit  ut  diccrct  quafi  hominem  tandem  habita- 
5,  re  coepifle .  Prsererea  inchoabat  pifcinam  à  Mifcnoad 
3,  Auernum  lacum  contcdam,  porticibusq;  conclufam , 
,5  quo quicquid  totis  Baijs  calidaium  aquarum  eflct  com- 
j,  raittereti'i  .roflam  ab  Auerno  Hoftiam  ufque  ut  mani- 
5,  bus^nectamen  mari  irctur  long'tndinis  pe;-  C  L  X.  mi- 

■  "  liari 
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5,  liana  latitudini?  quaco-itrarii  quinqucfcmM  com»  , 

„  mcarenr.quorumoperumperficiendorumgraria,  cjuòd 

5,  vbiqi  elTet  cul^oJije  in  Italiani  deportari,  etiam  fcelere 

5,  conuidos  non  nifi  ad  opus  dannari  pr^ceperat.  Adhunc 

»  ìmpendiorum  furoremruper  tìduciam  Imperi) ,  ctiam 

„  rpequadam  repentina  immenfarinti ,  &  fecondi  tarulli 

„  opum  impulfus  eft,ex  indicio  requitis  Romani  per  com- 

5,  pcrtopollicenti<;therauros  antiquiAim^  Gaz3e  i  quos 

3,  Dido  Regina  fugiensjTyro  fecum  exculifTetjeiTc  in  Afri 

9,  ca  vaftifsimis  fpecubus  abditos,ac  pofle  erui  paruula  mo 

„  Jicntium  opera.  Veruni  vt  fpes  fefellit,  deftitutus ,  atqj 

„  ita  iam  exhauftus,ac  egens, vt  llipendia  quoque  militu, 

„  &  commoda  veteranorum  pertrahi  ac  diiferri  necefle  ef 

„  fet ,  calunnijs  rapinisq;  intendit  animum  .  Anteonmja 

3,  inftituitjut  è  libertorum  defunftorum  bonis  prò  femilTc 

5,  dodranscogereturei  qui  fine  probabili  caufaeonotni- 
9,  ne  eflfet ,  quo  fuiflent  ille  famili^ ,  quas  ipfe  contigeret. 

9,  Deinde  vt  ingratorum  in  Principe  teRaméta  ad  Jhfcum 
„  pertinerent .  Ac  impune  etlct  ftudiofis  uiris  qui  rcripfif- 
„  fent  uel  didtflent  ea,  tum  uel  lege  maiettatis  ùtìx ,  di- 
,5  Aaqj  omnia  quibus modo  delatornon  deeffet teneren- 
3,  tur,Rcuocauit,&  premia  coronarum ,  qu^e  unquam  (ibi 
„  incertaminibusciuitatcsdetuliflent.Nullidelegauitof- 
„  ficifi,vt  non  adijccrctjfcis  quid  mihi  opus  fit,&  hoc  aga- 
3,  musane  quis  quicquam  habeat.  Vltinio  templis  compia- 
„  ribus  dona  d£traxit,Jfim.ulaGhraqj  ex  auro  uel  argento 
p,  fabncata conflauit,in  bis  Poenanttiì  Deorum,  quxmox 
„  Galba  reftituit .  Cornelio  Tacito,fa  di  detta  foffa  men- 
„  tione,dicendo.C^tefum  Nero  ufuscft  patri 32  ruinis,ex-  Cor-Taci- 
„  truxitqj  domura, in  qua  haudperinde gemme  &aurum  lib.xv, 
s,  miraculo  efTent ,  folica  pri  dem  ,  &  luxu  uulgata ,  quam 
5,  a.rua,&  ftagna,&  in  modum  folitudinum  hinc  fyiucjtn- 
„  dcapertafpatia,  &profpeau.sjm3gi{^ris,&machinato. 
„  nbusS<ucro,&  Celere, quibusingcniu,& audacia crat, 
„  ctiam  qu^  natura  denegauilTetjper  artem  tentare,  &  ui- 
3,  ribus  pr:  nei  pi  $  illudere.  Nanq;  ablacu  Aucrnonauiea^ 
,„  bilem  fo^Tam  ufque  ad  Hoftia  Tyberina  deprcfiiiros  prò- 
>,  mirerat,rqualentilittore,autpermontesadiierfos.Neqs 
„  enimalmdhmuidiira  gigncndis  aquis  occurrit ,  quàm 

Poiriptinas 


\*4  Antichità  di  Pozzuoli, 

„  Vomiptìnx  paludesjca^tera  abrupta  aut  arécia*,  àc  Ci  per- 

5,  rumpi  poflentjintolcranclos  labor,ncc  fatis  caufse.Ncro 

3,  tatnen  vt  erat  incredibilimii  cupitor ,  cffbdcrc  proxima 

^lì.Kb.  14.  5,   Auerno  iuga  connixus  ellrmanentq;  veftioria  irrite  fyeì, 

cap.  ^.  io  Plinio  nei  xiiij.lib.al  cap.6  facendo  della  detta  fofia  me 

,  ,j  tionCjdice  così.Magis  tanien  foPa  Neronis,quàm  à  Ba- 

Fofsa  Ne-  „  ianolacu  Qlìiam  uiqj  naiiigabilem  inchoauerat.Chia 

ronisjhog-  manohoggi  i  paefani  quella  folla  Licola. 

gì  e  chia- 

inato  Lieo         ^^^^  ^^^^^^  ^chemffa ,  bora  detto  lago  di 
Coluccia.         Cap»     Xf^lII, 


\ 
i  ; 


'^^'^"^^  R  A  Clima ,  &  il  Mifeno  fi  vede  la  tanto  no- 


ÙìÌ>k  minata  palude  Acherufia  ,  detta  da  Latini 
^i  ^^^  Acheron,&  Achenilìa  palos ,  che  Tuona  in  no-. 
^J;;.^^  Itralmguafìumedi  dolore  perciochc  credeua 
no  gU  antichi  che  iulTe  fiume  Infernale ,  delle  cui  acque 
niuno  de  gli  antichi  volfero  mai  guftare  credendojche  dc« 
l^auola  riua0e  dalle  vicine  acquc,per  il  gran  caldo  di  Fleg etonte, 
^'Ercole.  *>"^*  ^  Poeti  difi"cro,che  Ercole  nell'vlcir  che  fece  dall'In-» 
fcrno  fi  leuò  di  capo  la  corona  d^oprio  ,  e  la  piantò  nel  ri- 
tto di  detta  palude  per  memoria  del  fatto  ,  per  il  che  fauo- 
leggiando  i  poeti  fìnfero ,  che  tutti  gli  oppi ,  che  quiui  na- 
iceuanols.faceuano  le  f  rondi  nere.Fa  memoria  di  detta  pa- 
lude Enifk)  Poeta,  dicendo . 

lÈnnìus  in  Acherufia  tcmplajalta  Orci  falucte  infera. 
Andromi-    E  Tanticho  poeta  Plauto  così  d'elfo  Icriiic. 
che    apud   Acheruntiscliium  innoftroftagro. 
Varrone       Lucretio  mcdcfimamente  ne  fa  mentione  ne  1  é,  lib.  quai^. 
li.^.delin-  do  dice, 
gua  Latina  lamia  rte  his  Orci  potiùs  regionibus  'ifie 

Credatur  poftea;hinc  animas  Acheruntis  in  ora* 

Plaut.  in  Ducere  force  Dcos  mancis  inferne  reamur , 
Trino .         Virg.celebre  poeta  in  più  luoghi  altamente  di  eflb  ragi^ 

Lucretio  najC  nel  ^.dell'Eneade  dice  . 
ifc.^.  Vnum  oro(quando  hìc  Inferni  iànua  Rcefs 

Virg.kb.d.  Picicur^fic  tenebtofa  palus  Achcfonte  rcmfo  ) 

Et  alcroutf 
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Et  altrouc  .  i 

Kinc  via  Tartarei  quae  fcrt  Achcrontis  ad  vndas, 
Turbidus  hic  cano  vafìacji  voragine  gurgcs . 
Aeftuat  acque  omnem  Cocyto  crutìat  arenam  • 

Che  quella  fia  la  palude  Achcrufia ,  della  quale  canta» 
j,  ronoi  Poeti  raifcrmaStrab.diccndo.ProximumCumis  Strab.lib.J 
,,  cft  Mifcnum  proinontorium,in  medioqi  palus  Acheru- 
,,  fia  5  II  che  afferma  ancora  Plinio  con  tali  paiole.fDein 
5,  Putcoli  Colonia  Diciearchia  ditìijpoft  Phlegrazi  campi 
„  Acherufia  palus  Cumis  vicina ,  il  medefimo  conferma 
„  il  Sanfelice  dicendo  Acherufia  palus  eli  inter  Cumas, 
„  &  Mifcnum]',  cui  ferrugineo  colore  fqualenti  noraen  à 
35  Stygio  Acheronte  indiderunt .  Crcdeua la fupeiititiof a 
gctilicajche  in  quefto  lago  fteflc  rhirfiito,e fo^-io  vecchio 
Acheronte,  che  con  la  barca  paflaua  Tanimc ,  ch«  erano 
condennate  all'Inferno ,  dì]  che  Virg.  nel  6.  dell'Eneida 
cosi  fcriue . 


Plin.lib.j, 
cap.  5. 

A  nt.  San  fé 
lice  nella 
Defcrittio 
ne  ^  della 
Capagna- 
feiice. 


Porticr  has  horrcndas  aquaSjSc  flumina  feruat. 
Terribili  fquallore  Charon  cui  plurima  mento 
Canicies  inculta  iacet,ftante  flumina  fiamma, 
Sordidus  ex  humeris  nodo  pcndet  amidus 
Ipfe  autem  conato  fubigit, velismi  miniftrat;,. 
Et  ferruginea  fubucdat  corpora  cymba, 
lam  fenior,fed  cruda  Oeo,viridisq;  fenedus. 


virg.ncl^ 


B  Seneca  facédo  mebtionc  dì  queft'orrìdo^  vecchio  d*A-  Seneca  de 

cheronte  cosi  lo  defcriue.Nunc  fetuat  amnem  cnltp ,  &  Charontc 

afpedu  horridus ,  pauidosq;  manes  fqualidus  gellat  fé-  Idem     i« 

nex,&  altroue  di  elio  così  dice .  Quinq>  capaci  turbida  Oedipo. 
cymba  fiumina  feruat  durus  fenior  nauita  Charon  .  Ma 

lafciate  à  dietro  le  fauokjche  di  ciò  parkno,  &  alla  veri-  palude  A- 

ta  della  cofa  attendendo, altro  non  e  la  palude  Acherufia,  cherulia 

che  vna  la  guna  grande  d'acqua  che  per  cfiore  ella  di  colo-  ch€     cofa 

re  ceruleo  atternfcc  chi  la  vede ,  è  perche  le  dette  ac«  fia    fecon- 

que  tengono  molto  luogo  ,  che  cagionando  cattiuo  ac-  do  la  vcri^ 

ro,*&  fanuo  infecondo  il  terreno,  per  la  fouerchia  ab-  ti. 
bondanza  4'dre  •  ancorché  Teilate  alcune  volte  per  il 

£  graa 
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granraldofogliono  mancare  onde  perqueftolagentiliti 
credeiia  che  fuife  fiume  Infernale .  Quiui  li  uillani  de'luo- 
chi  conuicini  portano  à  maturare,e  à  curare  i  linirchiamafi 
hoggi  da'pae/ani  il  Iago  di  Coliicci?i>&  è  (come  di  (opra 
s  è  detto)  fra  CumajC  Mifeno  . 


fe.-.  * 


Dd  B4gno  di  Cicerone i  e  del  Sudatomdi 
Fritola*         Cap.     XIX. 

5^  P  P  R  E  S  S  O  al  lite  del  mare  andando  al* 

^  TAuerno,  &al  Lucrino  firitrouavn  Bagno^ 

iù^  chenonfolo  hàvna  buona  parte  dell'edificio 

y»^  iiuiero^ma  delle  pitture  anco  parte,doue  fi  leg» 

geiKino  nò  ha  molto  tempo  (benché  malamente)  alcune  lec 
tcre,onde  fi  cógeftura,che  fufle  quefto  Bagno  ftato  di  Cicc 
rone-Le  virtìì,chc  ha  fono  molte ,  perciochc  guarifce  THi* 
dropelìa,  fana  j.1  dolore  del  capojC  dello  ftomacho,  confort 
ta  il  corpojfcaccia  la  febrc  efimcra,e  grademcnte  gioua  al- 
la padagra.Sopra  quefto  bagno  alqoanti  gradi  falendo  v*è 
vn  altro  Bagno  cauato  nel  faflb  con  lunga  foifa  e  torta^con 
grandiftimo  artificio  fatta,  che  (cnja^cquc  calde  prouoU 

folo 


E  luoghi  conuicini.  €7 

idìo  fol  vapore  abbondante  radore,&:  vtilirsimo,con(ie  vo- 
gliono gli  medici .  Gli  antichi  lì  ferutiuno  molto  di  queftc 
Tcunejlc  quali  dal  fiegarlì  il  corpo  le  chiamarono  Fritto- 
le,&  hora  le  chiamana  volearmcnce  co  voce  corrotta  Trito       Frittole 
le.E  larga  la  via  di  quella  grotta  4.palmi,c  d'altezza  otto:  perche  co- 
c  di  bcniqno  odore,^  cntrandoui  alcuno  in  piede, quali  in-    sì  chiama* 
continente  comincerà  à  fudareuna  abballo  caminando  pref  te. 
(o  al  piuimento  li  rinfrefcherà.  Entrato  alquanto  addentro 
ì  man  dcftra ,  &  vn  poco  difcefo  vcderà  vn'acqua  bella,  e 
chiara  tanto  calda ,  che  à  fatica  la  potrà  toccare ,  la  quale 
niolti  credono  che  fiaquelhjchcfcende  di  fotto  nel  bagno 
ii  Cicerone  per  i  fecreti  rufcélletti.  E  necefiario  fé  alcuno  ' 

fi  vuol  bagnare  dopò  hauer  caminato  due  pafsi  di  pigliar'il 
camino  alla  deftra&auanti  càminando  arriuerà  ad  vna  ^^ 

pietra  la  quale  e  nominata  il  Cauallo.  Caminando  oltre  à  "^ 

qucilo  più  oltre  ritroucrà  il  fine  della  «fotta  .  Ritornando 
al  luogOjper  il  quale  in  quella  parte  s'entra^ycdcfi  vna  mol  .^ 

to  alta3profonda,e  larga  foifa^con  vn'alef-a  grotta  quiui  vi-  '; 

Cina ,  che  lì  fccnde  à  mezo  giorno ,  doue  è  necefiario  a  chi  \ 

ri  vorrà  entrare  d*aucrtir  prima  gli  lìa  fauoreuol  il  vento, 
percioche  altrimente  farebbe  dal  gran  caldo  l'ofibcato,  & 
cntrandoui  opn  torce  accefe ,  fcorgeri  vna  fiamma  che  di 
continu»  afcendc  in  alto,  &  è  tale  il  calore,  che  di  Icgua  1*^ 
cera  dalle  torcc,e  fpenge  il  luaieje  chi  fari  pertinace  di  vo  «f-„,g  «w 
!cr  più  oltre  palTarc ,  caderà  morto  per  la  vertigine,c  debo-  poitaffii 

lezza  del  capo .  Erano  ne'tcmpi  antichi  in  tmtti  quelli  Ba-  u^^^,.iL 

e  .ir         ji-i         ...^      ,.      .  ^1  he  antica 

ni  le  hgure  de  eh  huomini  mtagliatc  m  marmo ,  che  ac-   ._«„.^  n, 
**  r  II       °i        II         \-'  mento  ita- 

cennauano  con  le  mani  quelle  menibra,alle  quali  erano  ta  .,^„^  r-«M 

li  acque  gioueuoli ,  e  di  lotto  u  erano  1  Inlcnttioni ,  a  che   .  w^^^j^j) 

yfo  fcniiuano.Ma  efsédo  ne'petti  de*i  mediciSalernitani  nt  «,..  5L,1^ 

j.  .     ..        ,     ^  j     j     1  1  Sauonaro» 

ta  vna  ingordigia  di  guadagnare, vedendo  che  tutti  gli  ani       i   Baln. 

inalati  andauanoja  'bagni,ne  fi  feruiuano  di  medici,  penfa-  p    .i^  jló- 

Tono  di  rcmediar'a  loro  danno,e  così  fecretaméte  vna  not-  ,  ^   ,   *  „_i 
^     »     j  11-  1    A         •      •     bardoc  nei 

te  u  andarci;©  e  con  martelli  ruppero  tutte  le  itatue,&  epi-  .,  ^^^ 

taffi,&hauendo  commcfìa  tanta  fceleragìne  s'imbarcaro-    .       jgg- 

H©  su  vna  barca  .  Ma  perche  niuno  male  refta  ìnpunito,  '^  . 

luuenne  che  credend'efsi  di  arriuar  falui  allaj  loro  patria,  S**** 

per  diuino  volere  furono  tra'l  capó'della  Minerua,e  Tlfcla 

di  Capre  dall'ciKle  fommerfi ,  il  che  fu  ben  fegno  del  pec* 

E    z  caco 


Cornelio 
Celfoli.i. 
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Vitruuio 
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Mattbeo 
Pianti  mo- 
ne fcrifle 
^elli  ba- 
gni dipo  z 
^uolo. 


6?  Antichità  dì  Poxzuolo, 

cato  commcfTo.  Va  memoria  di  quello  Sudatorio  CorneliV 

Celfo  nel  fecondo  lib.  al  cap.  i6.  dicendo.Sudor  ctiam 

duobus  modis  clicitur,auc  ficco  calore,  auc  balneo  .  Sic- 

cus  calor  eft ,  &  haren^c  calidx ,  &  laconici ,  clibani,  &  ' 

cjuarundamnaturalium  fudationcs  vbi  è  terra  prò fufus 

calidus  r.ipor  edificio  includitur,  ficut  fuper  Baias  in 

_  miretis;  habcmus  .  Parlano  altresì  del  detto  Frittola 

Vitruuio  nel  2.1ib.&  Franciotto:  &Euflafio  Poeta  così 

d'elio  bagno  fcriuc  • 

Eft  Iocu.<  antiqua  tef^udinc  duàus  in  altum  , 

Rupe  fub  ingenti  celte  cauata  domus. 
Qux  piena  efthominum  formis  ex  ante  paratis. 

Ad  quid  aqu«  valeantjqua^q;  figura  notar. 
Rcs  miranda  fatisjfatis  efthorrendaqi  diòtu, 

I-iuc  veniente  die  miditur  vnda  femel . 
H^c  cadem  partim  primum  petit  ì'quora,partim        ^ 

Extenuata  fluens  reHuit  vndc  venit, 
Si  quis  hzc  quam  olim  betlifiida  venerar,anno 

Quar  Temei  iniìrmis  moti;  fércbat  opcm 
hxc  nam  quotidiè  multis  iv^jtta  fu buenit  segris,] 

KiTeumafug3t5ftomaci!rc;  roboratjatq;  caput* 
Liberar  bydropico5,hic  om^is  gutta  fugatur  , 

Phlematicis  prodcil^fcbricitate  vctac  - 

Narra  Vgolino  da  M«nte  CatJno,  che  Matthco  Pianti* 
mone  Salernitano  fcri/Tc  in  ver/i  Latini  vn  libro  di  tutti  i 
B  agni  di  Pozzuolojil  qual  libro  iniìn'ad  hora  non  è  ufcito 
in  luce. 

Nel  monafterioMi  Santo  Scucrino  di  Napoli ,  fra  gli  al- 
tri libri  che  in  quella  libreria  fi  confcruanojVno  YCn'è  ferie 
toà  pena,  che  moftra  la  fcrittura  eficr  molto  antica,  e 
tratta  delli  ba^ni  di  PozzuoIo,fcnza  cflcrui  nome  d'Auto- 
re,onde  il  dottore  Dctio  Verna^lia5huomo  de  molte  Ccìen. 
tie  adorno ,  mi  certificò ,  che  tal  libro  tuflfc  ftato  fitto  dal 
detto  Piantimonc .  Ma  tornando  al  Sudatorio ,  che  emen- 
do la  fua  virtù  molto  a'corpi  humani  gioueuole .  Quelli 
iicrfi  vi  fcrifie  il  Reucrcndo  dottore  D.Framcefco  JLombar» 
<lo  canonico  Napoletano. 

£ua€uac 


Eluoghiconmcini. 

Huacuat  fiiccos,ftoinacho,confertq;  ccrebro, 

Rhcuma  grauans  abigit,phlegma,pigrum^i  liquife 

Alleni  at  corpus  leni  fudorejfaiutis 

Hydopijac  podagra?  porrigit  vfquc  maniu. 


6f 


Pe  Baia  Cittài&  detti  f^luai  de  Vefchche  ndfuo  feno 
hautmno  immani.        Cap*    XX. 

AVENDO  noi  difcorfo  delle  cofe ,  che  (li- 
mate habbiamo  degne  d'alcuna  memoria,  che 
fono  nel  territorio  lii  Poz2uolo,raggionaremo 

hora  de  i  più  notabili  luoghi,  e  ruinc,  che  nel 

feno  Baiano  lì  vedono.  Il  golfo  dunque  di  Baiali  ftende 
«la  Mifcno  al  feno  più  intimo  di  Aucrno  cinque  miglia ,  8c 
alcretanco  da  Auemo  à  Pozzuolo .  Mifeno  è  derimpetto  i 
Pozzuolo,&  il  mare  che  vi  è  nel  mcxo  (  come  vuole  SuctQ 
ttio)«on  è  più  che  tre  miglia,  e  mezzo.  Quella  coliieradi 
mare  di  io.miglia,e  la  più  à  mena,c  la  più  piaccuole  di  tue 
ta  Italia,  doue  tu  Baia  ricca  citta ,  qfta  picciola  contrada, 
benché  fi  ilcnda  cinque  miglia  ia  lungo,  come  s'è  detto^ 

£    ^        aonè 
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jo  Antichità  di  Pozzuolòt, 

non  è  però  più  che  due  di  larghezza ,  talché  la  forma  d'va 
dito ,  nel  <^ual  dito  di  terra  lì  veggono  tante  memorie  di  co 
fc  antiche ,  parte  intiercje  parte  lotcerra ,  parte  meze  mi- 
nate fopra-terra  ^\t  parte  ruinate  dei  tutto ,  che  fuora  del- 
le mura  di  Roma  non  hebbe  il  mondo  tutto ,  ò  di  bellez- 
za,  ò  di  grandezza  di  edifici)  cofa ,  che  potefle  ftar  loro  k 
fronte  ;  Onde  ben  diffe  Oratio ,  che  il  mondo  non  haueua 
luogo  più  à  meno ,  è  più  bello  di  Baia ,  e  benché  il  dctt# 
Poeta  ragionando  dei  paefe  pofto  fu*l  Tarentino  dicclTc, 

Ille  terrarum  mihi  pf-ajter  omncs 

Angulusnon  ridet- 
Non  però  contradiflfe  ìx  Te  ikflò  dicendo. 
Horat.  nel   ^^^^^^is  in  orbe  locus  Baijs  prxluc«t  amsEttis  • 

Imperoche  nel  primo  verlb  manifeflò  quel  fuo  partico- 

lar  guiì:o,ma  qniui  fé  il  parere  vniucrfale  e  pareggioUo  al 

-  .  mondo  tutto  :  le  chiamò  anche  liquide  Baie  .  Fu  la  città  di 

P  *^'   Baia  cosi  detta  (come  vuole  Strab.)  da  Baio  cópagnod*V- 

lifl'e,il  quale  quiui  fu  fepolco.Di  quefta  città  bora  altro  ve 

ftjgio  non  apparejCccetco  li  gran  fondamenti  nel  marCjveg 

gonfi  ancora  nel  mare  apprelfo  la  detta  rouinata  città  mol- 

^  ti  piloni  di  fmifurata  grofiezza  compofti  di  mattoni,molto 

artiHciofamente  fatti, che  rendono  marauiglia  à  chi  le  ve- 

(de,alche  fi  può  ccnfiderare  la  grandezza,?  potenza  dc*Ro- 

mani  quanta  fuflc  fiata  ne  tempi  antichi .  Per  quello  che  (i 

rìtroua  fcritto  fi  vede^che  detta  citta  fu  da  Chriftiani  habi- 

Configlio    tatajil  che  fi  legge  nel  primo  Configlio  Cirthagincfe  tat- 

Carthag,     to  fotto  Papa  Silueftro  I.  nell'anno  di  Crifio  314.  doue  fi 

celebrato     fa  mentione  di  Felice  Vefcouodi  Baia  fu  poi  (  come  di- 

nciran.514  con'alcuni  )  detta  città  minata  da  Longobardi .  Gjofeppc 

Giofcppe   hcbreonel  18.  lib.  deirantichità  gmdaica  fa  memoria  di 

jib.17,  an-  >5  qucfta  città  dicendo  .  BaisE  parua  ciuitas   Campani» 

tiq..  „   quinque  ftadiorum  interuallo  diftans  eft  à  Dicxarchia. 

Pli.lib.  31.    Plin.parlando  delle  medicine^e  differenze  dell'acque ,  do-  > 

cap.  7.  pò  hauer  detto  di  moltCjche  in  diuerfi  paefi  ne  nafcono5c5-  i 

Acque  di   elude  che  in  niun'altro  luogo  elle  più  largamente  forgono  | 

Baia  medi   cosi  mediceuoli  apportando  alle  malatic  degli  huomini 

QÌAnVt,        giouaracnto^che  quelle  che  nel  feno  di  Baiaforgono,  doue 

per 


che  ^    cosi 
detta  • 
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per  li  molti  bagni, eh' v'htbbc  Pofsi diano  Liberto  di  Clau^ 
dio  Cefare  Imp.  furono  chiamate  Pursidianc,&  il  mcddì-     Por$idi»» 
fimo  Pli.roggion^e,che  li  caldezza  di  dette  acque  ha  tan-  no  Liberto 
ta  forza,che  cuoce  le  viuande  che  vi  fi  pongono,^  tutte  gè-   di    Clau- 
ncralmentc  giouano  à  nerui ,  à  piedi ,  &  alle  cofcie.  Altre  dio  Ccfa* 
fanano  le  toccurc,&  euacuano  il  ventre,  e  che  fono  di  gran  re  Imp, 
gioiumcnto  al  dolore  del  capo ,  de  gli  orecchi,  e  de  gli  oc- 
chi ancora, le  parole  di  Plinio  fono  tali  • 


5> 
» 

» 

iì 
» 

3> 

3> 
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Nufquam  tam  largius  qiùm  in  Baiano  finn  ,  ncc  pluri-  Plì.cap,  »• 
bus  auxiliandi  generibus ,  alias  fulphuris ,  alijj  ahimis  ,  lib.}  I* 
alia'  ralis,alia:  nitri, ali^  bitumis,non  nulla  etiam  calida 
raliauè  mixtura .  Vapore  quoque  ipfo  aliqux  profunt, 
Tancaqi  eius  eit  vis,vt  balneas  calefaciant ,  ac  frigidana 
etiam  in  lolis  ferfore  cogantjquas  in  Baiano  Pof9idean^ 
Yocant  nomine  accepto  a  Claudij  Cxfaris  liberto ,  ob- 
fona  quoque  per  coquunt.vaporant ,  &  in  mari  ipfo  quac 
Licinij  Cralsi  fuere.  Mediosq;  interfrudusexiftit  ali- 
quid  valetudini  ialutare,Iam  generatim  neruis  profunt» 
pedibusque ,  aut  coxendicibus  ,  ali£  luxan^is,  fradifue, 
inaniunt  aluos,rananc  vlcera,capiti,auribusqi  priuatint 
medentur  oculis  vero  Ciceroniana. 


Giouanni  Fontano  ragionando  di  quefti  bagni  cosi  fcriue# 

pontanu» 
Annua  Baianis  redeunt  fpeftacula  lymphis.  lib.  t»  Par» 

Et  medicas  aperit  terra  falubris  aquas  •  thenopci 

Litoraqj  arrident  teneris  fpcdanda  puellis  :  de  Baiani* 

Et  fnus  eft  illis  vndiqj  miftus  amansj  bilncis  • 

Litoranon  vnquain  noftra  foiantia  curas 

Sed  fempcr  feuis  addita  caufa  malis . 
Quid  iuuat  ingratos  membris  depellcre  morbo» 

Sicuras  animo  trifticiamq;  datis? 
Hinc  ego  cum  veftro  quaeCi&m  à  fonte  falutem  ; 

Vulnera  non  ipfi  perpetienda  tuli . 
At  vos  ò  toto  di(perlì  litorc  nautac 

Nunquid,hac  vc<^a  cft  noftra  puella  race  ? 


yx  Antìchìtàdl  Pozzuolo^ 

Qnps  tenuìcfontes?autqu:s  p€tit  improba  thcrmasV 

Quos  uè  habuit  comitcs^qucm  uè  fecuta  duccml 
Infelix  auibus  locus  hic,  vndseqj  nocentes 

Me  mifcrum  volucri  non  nocet  ipfe  Deo. 
Atqut  vtinam  haec  nunquam  tetigiflet  litora  yì&ot 

Aìcìdci  oris  miffus  ab  Hc(peri)s . 
Vidcrat  ille  grcgis  praeda  ex  Belearide  pompane 

Vnde,  &  Pompeius  nomina  vicus  habct, 
Ecccfurit  totis  infeda  per  agmina  caftris,  \ 

Pcrque  omnis  faeuit  morSjinopina  vias . 
Ipfa  fuis  fpargit  manibus5peftemque,!uemquc  : 

Exatiatque  animum  cruda  noucrca  fuum  j 
Nii  medie*  profuntartesjcancataquc  vcrba, 

Aut  e  Marrubijs  herba  reuulfa  iugis 
Procumbitrfupplexq;  loucm  Tiryntheus  heros 

Orat:&  intonfo  de  gtege  madat  oucs  . 
Exquintqs  Deum  pacem:Nymphasq;  prsecatur. 

Quasq.  vircns  GaurusiquaSjSc  Auernus  habct  y 
Adi  jt  hic  genitor  natum;audiuere  forores: 

Quseqj  falutiferas  fundit  Araxis  aquas . 
Kam  pafsim  tote  manarunt  licore  lymphx  : 

Eripuitq,  cauis  fontibus  auxilium , 
Sulphurseqj  micant  vbdc,fcatuitq;  fub  antris 

Fumidus5(Sc  medicas  extulit  humor  opcs  , 
Nec  moraiiuflus  aqui  b lauit  fc  exercitus  illis 
.    Triftis^,  &  ex  omni  cdrporc  peftis  abic. 
Forte  Amor  in  Nymphen  Lxborida  tela  paribÉC 

In  quam  Vulturnum  fixerat  ante  Deum . 
Aenarixqy  procul  fecrcta  in  rupe  fedebat, 

Dum  cauet  infidijs  callidius  arte  locum 
Audijt  hic  dum  la^ta  loui  canit  ^ quore  toto 

MÌICS5&  Herculeis  vocibus  auribus  aura  faucu 
Aura  fauetjgratasq;  Dei  perducit  ad  aures, 

Quantum  opis  his  illis  vis^Sc  ineflet  aquis, 
SpemcapitadmonitusluciSjcarseqi  falucis, 

Captaqs  rciìitui  lumina  pofl'e  libi . 
Namq,  olim  pharctra  nimium  pueriliter  ufus 

Toriit  in  armifcram  fpicula  acuta  Deam 
Et  Pallas  pueri  telum  auerfata  retexit 

làcgida^vipireas  expiculicqs  comas .  Hinc 


•  1 
i 
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Hincpucrorigucreoculi,  vffq;  ipfavidendì 

TabuiCjitque  hebcti  lumine  ab  inde  ferit  •' 
Conlìlio  Vcneris  umen  atquccx  arte  Cupido 

Ipfe  vicem,&  fratris  mimerà  frarer  obit. 
Arcum  ilringic  Amor,moderatur  tela  Cupido» 

Laxandiop  arcus  lìgna  dat  ipfa  Vcnus. 
Atcxcos  iocus  incelìusjjnccptac];  cxc% 

Dingit,&  traudes  illeccbrascj;  parac 
Ac  Cubito  aurate  fulxcre  per  aera  penn^ 

Et  voluccr  ceifa  mouit  ab  arce  Deus  . 
Huc  poftquàm  ventum  eft,mediciSj&  conftitit  vndis 

Et  tepido  IjEtus  margine  fedit  aqux. 
Mox  arcumjardcntisq;  faccs  volucrcsq;  fagitta« 

Depofuitjmifèro  cognita  tela  mihi  , 
Incubuitqi  genu  duplici]  tum  fiamina  pàlmìs 

Haurit5&  infufo  lumina  rorc  lauac . 
Terq;  quaterqi  oculis  amnem  fuffundit,  at  iUl 

Luxit,&  auxiliumjTulIia  lympha  dedit , 
Hinc  nunc  tam  certo  meditatur  fpicula  ia<fttt 

Acrìor,&  multo  quam  facit  ante  ferie . 
Ncc  tantum  volucri  prsfigit  pcifc^ra  telo 

Sxua  fcd  ex  oculis  vulnera  multa  parat 
His  illc  inlidias  fallax^his  retia  tcndir, 

His  capitjSc  captos  (ìib  diflione  praemit 
His  ego,  me  miferum,tritli  feruire  pucllae 

Cogor3&  aeternum  rincula  dura  pati , 
Atque  vtinam  primis  mater  me  fleflet  ab  anni?. 

Et  rapta  e  cunis  funcra  noftra  forcnt , 
Kon  ego  tam  multos  fentirem  in  amore  dolorcs  , 

SeruitiumJ,  &  qu^rcrcr  regna  f jperba  diu 
Kec  turpis  de  me  per  multas  fabula  gente» 

I{ret,&  ingenij  fama  finiftra  mei 
Ah  pudeat  uatcm,pudeat  ipfa  facra  colentem 

Nequitiam^Sc  Vencris  turpia  caftra  fequi 
Cingite  viftriccs  Laurus,mihi  gloria  parta  e^ 

Cefsit  amor,  vacuo  eft  pci^orc  pulfa  Vcnus, 
Bftradi  cecidcrc  arcusjfupt^q;  catcn£ , 

Libcraqi  erepco  fune  mca  colh  iugo^. 


74  ^       AatichjtàdiPozzuoIo, 

Matteo  Effenao  il  nobile,  e  dotto  Matteo  Poetano  di  lìcmi 
Factano  .  fuoi  amici  domandato  qual  fulTe  li  caufa  che  tutte  IcT. 
que  ce  bagni  del  feno  di  Baia  erano  calde  5  doJcifsima- 
1?.!a^"n'lf  7"''  ^°"^e.P<^«^  quefta  ragione  afsignò ,  dicendo  che 
Baia  per  Amore  cammando  vn  giorno  per  ramcnifsimo  lido  di 
che  fono  Baia ,  e  riguardando  le  belle ,  e  chriRdìinc  acque  che  in 
calde .  in  «ran  copia  v'erano ,  fu  da  graue ,  e  dolcifsimo  Tonno 

per  o  mormoreo  di  quelle  foprapefo. In  quefto  mentre  prcf 
io  ai  lieo  dormendo  Itaua  le  Nymphe,  che  videro  il  bellif- 
limo  fanciullo  tenere  nelle  mani  ardentifsime  faci,  du- 
bitando cne  alcuno  futuro  danno  non  fucceueffe,  colfero 
ledettefacie  le  attufFaro,  nel  acque, onde  per  il  gran 
fuoco  di  quelle ,  le  dette  acque  dà  indi  in  poi  dmuennero, 
calde, cosi  dice  egli,e  vi  fece  rinfrafcntti  ver/I . 

Dum  Baijs  dormiret  Amor  prope  littus  in  vmbra' 

Murmurc  detentus  lene  fluentis  aqux , 
Confpixere  illum  Nymphiv,multo  igne  coriifcum,^ 

Et  raptas  lympliis  fuppoluere  faces . 
Quis  gelidum  credat  fubitò  cxarrìfTe  iiquorem', 

Atqueinde^eternosemicuiilèfocos?  * 

Ncc  mirum,his  flammis,toties  quibus  arferat  «ther 

Vos  quoque  perperuum/ìcakiitisaqua:.  * 

Vn'altro  epigramma  me  ricordo  che  à  proposto  di  qucft» 
VI  fece  il  dotto  Francefco  Mauro  ch'è  tale. 

Quis  placido  exornat  vos  corpora  facra  nitore  ? 

Qvx  lauat  hic  femper  candida  membra  Venus  . 
Qiijs  flanimis,/atè  incendunt  quse  corda  virorum  ì 
Semìo  O-       ^^f^^^^^cacuitfortiapulcherAmor. 

rata    Re       II  primo  che  nel  feno  Baiano  face/Te  viuai  d'Oilrache 
MANO.       fu  (cecondo  Plinio)  Seruio  Orata  gentilhuomo  Romano, 

w    l-k  "  ^^'^'=^Ì'"^^,^^'ariaprimusScruius  Orata  in  Baiano  in* 
Flm.iiù.  9.        uentt    Fu  egli  cognominato  Orata,  come  vuole  Macro- 

<ap.54.  bio.pcrchehebbe  in  honore,e  del itiola  ftima  il  pefceOra- 

M,.^.^  1-  '''";!."  VS^^  nel  tempo  di  !..  Craflo ,  cmel  che  per  Wano- 

3.cap.  ij..     itr^,Cjcerone,  chef»  Cenfore  RomaSo,haueua  quefto 

grand* 


E  luoghi  conuidaK  75^ 

'grancl'hMonio  vna  iiobil  villa  con  vni  pifcina  in  Baia ,  do 
uc  manreneua  moki  pefci ,  ma  elìcendoli  morta  vna  More- 
na ,  che  egli  haucua  alieiiaca  (ì  vedi  di  nero,  e  pianfe ,  e  le 
<liede  doppo  rcpolturi ,  non  altrimencc  che  fiifle  fiata  vna 
fiia  figliuola  Gii  ancichi  anrepofero  à  tutte  l'altrig  Orat?,  Lodi  dcU 
del  nure ,  la  Tarentina ,  e  l'opra  tutto  quella  ,  che  portata  l'Orate  • 
.  «ci  lago  Lucrino  s'ingraflaua  di  Coache  >  il  che  eiprimc 
Marti  ale  n  quelli  vedi. 

Non  ogni  Orata  merta  pregio, e  lode:       /  Martlale» 

Ma  chi  Ibi  conche  nel  Lucrino  pafcc. 

Cornelio 
Era  tenuto  quello  pefce  in  gran  pregio  apprellb  Roma-  Cclfo    co- 
ni ,  per  eflcrc  tra  tutti  i  pefci  per  peculiar  fua  dote  di  lìn-  médò  moK 
gularfapore,  e  fanifsimo  per  parer  di  Cornelio  Cclfo,  to  TOracc. 
che  lo  giudicò  nel  darlo  a  gli  infermi  di  leggerifsimo  ali- 
mento .  Qiialì  tutti  li  nobilifsimi  Remani  haueuano  viuai  M.  Varro- 
pieni  di  prcciolì  pefci  in  quello  feno  Baiano,  onde  Cicero-  ne  de  re  ru 
ne  chiamò  pifcinarij  L.  Filippo,  &  Hortcn(ìo,chen*haue-  ftì.  lib.J  3. 
uano  aliai.  Quello  fu  quell'Hortéfio  che  fcriae  Pli.  ch'amò  cap.  17. 
tato  vna  Murena,che  quado  mòri  pianfe. M.Varrone  nel  li. 
dell'Agricoltura  ,  narra  che  elTendo  Catoue  morto  in  Vti-  Pli.  lib,  9, 
ca,lafciònel  fuo  rellamento  herede  L,  Filippo  delli  Vi-  cip.jj. 
uai ,  che  haueua  in  Baia,il  qunle  ne  vendè  X  L.  mila  pefci   Macrob.li. 
fcriue  Plin.  che  C.  Celare  Dittatore  hauendo  conuitato  cap.  17. 
nelle  fue  laute  cene  trionfali  il  Popolo  Romano';  pigliò  in       Villa  de 
preftitada  C.  Hirriofemila  murene ,  perche  non  le  volle  Hirrioqui 
vendere  per  ninno  prezzo.  Era  la  villa  di  detto  Hirrio  to  fu  vea- 
non  molto  grande ,  ma  alfai  bella ,  per  li  molti  viuai ,  on-  duta . 
de  fu  poi  venduta  quaranta  mila  fcHertij ,  e  Plin.  e  tefti*        Murc»e 
moniojche  detto  Hirrio  fu  il  primo  che  rinuefligalfc  jii  ^che  hamt 
yiuai  delle  murene .  Et  io  credo  che  gli  antichi  hebbero  te  in  preg- 
ia preggio  le  Murene  più  rollo  ,  perche  viuono  alTai,  gio  da  gU 
che  per  la  rarità  di  fapore ,  percioche  fé  ne  poteua  faluar  antichi* 
à  lungo  vna  gran  copia  al  giornal  vfo  ne'viuaÌ5morendo  fa  Antonia  di 
cilmente  tutti  gli  altri  pefci  ò  per  faftidio  della  prigionejò  Drufo  pofe 
per  colpa  de'viuai.Hebbero  alcune  gran  donne  Romane  in  a  vnia  ino- 
ilelitie  delle  Murene,&  vna  ne  fu  Antonia  di  Drufo ,  che  à  rena  pw^ié 
vna  d'cS^z  manfuetirsima  pefe  ali  orecchie  pédéd  di  géme,  te  di  gcmap/ 

Vcxa- 


76  Antich?  ta  di  Pozzuolo , 

Veramente  pare  coù  incredibile  à  chi  non  vede  i  liobitt 

edificij  così  fuperbi  lauorati,chc  fono  per  tutto  quefto  fcno 

Baiano ,  1  quali  ancorché  (ìano  e  dal  tempo  e  dall'onde  del 

iirlftobolo  mare  ruinati ,  nondimeno  moftrano  pure  la  loro  magnifi- 

Rè  de  Giù  cenza,  onde  con  ragione  Ariftobolo  Rè  di  Giudei  effcndo 

dei.  fmontato  à  Baia  per  andar*i  Roma  lì  marauigliò  della 

grandezza  de'Romani.Pcr  tutto  quefto  bel  feno  di  Baia ,  e 

di  Pozzuolo,re  pigliano  da  pefcatori  alTai  frequentemente 

ccceìlentifsimi  Pagri ,  ò  Fagri  chiamati  volgarmente  Fra- 

X^ragoni       golini ,  li  quali  il  Sannazzaro  gentilifsimo,  e  leegiadrifsi* 

pefci.  mo  Poeta  nelle  Tue  Egloghe  pefcatorie  le  celebro  dicendo» 

lacop.  San  I^^t  Rhombos  Sinuefla, Dicarchi  littora  Pagroj, 
naz.  Eglo-  Herculeaì  Mullum,Synodontas  Amalphis. 

Sono  di  tutti  quelli  pef  ci ,  che  fi  roftono  molti  buon?  ! 
Fragolini ,  percioche  fono  grati  al  guilo ,  e  non  molefti  al 

Auicemia.  ftomaco,per  efTere  percijche  fi  concedono  anco  i  quelli  che 
hanno  la  febre,percioche,oItra  quello*,Jche  intefe  Auic'cn- 
na  di  tutti  i  fafiatili ,  i  Fragolini  non  hanno  aJcuna  abon- 
danza  di  humore  lento ,  &  vifcofo ,  e  per  quefta  ragione  (i 

Ippocratc.  concedono  à  febri citanti, percioche  per  effere  tutto  il  gene 
re  dc'pefci  di  natura  fredda ,  &  humida ,  fi  debbono  dar*à 
tali  ammalati  anco  per  opinione  d'Ippocrate  i  cibi  freddi, 
&  humidi ,  però  non  potìo  far'alcuna  voka  di  non  maraui- 
gliarmi  di  certi  Medici  fcrupolofi ,  che  quando  vno  ha  là 
febre,gli  fanno  diuJeto  di  non  potere  mangiar  quafi  di  tutti 
i  pefci.  I  Romani ,  e  gran  parte  de  gli  habitatori  del  lido 
del  mar  Tirreno  chiamano  i  Fagri ,  Fragolini,!  Vene- 
tiani  Albori, &  i  Genouefi  con  l'antico  nome  Pagri,  i  quali 
quali  quando  pafTano  la  grandezza  di  Tei  palmi ,  per  com- 
mun  giudirio  de  pefcarori  Jiuengono  Dentali.Quefti  pefci 
nel  lor  colore,  che  pare  che  iìano  bagnati  in  vin  roflb,  s'aA 

Ateneo.  fomlgliano  per  parere  di  Speu/ippo  preHò  Ateneo  à  pefci 
Eritrinij&  lecinori ,  dajia  quale  opinione  fono  manifefta- 
menre  riprefì  Colorojche  pcnfano, che  i  Fragolini,  fecondo 

Arift.  che  dice  Oppiano,&  Ariliotilcjfiano  gli  Eritrini,  che  Teo» 

Teodoro    doro  Gazza  tradufle  in  latino  Rubecule,  |>cioche  in  quel 

Cazzo .       luogo  Ateneo  paragona  i  Fagri  à  gii  Eritrini ,  che  fono  d| 

genere 
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genere  diuerfì,ma  dì  color  pari .  Mi  quel  mi  miieuc  aiiaj  à 
non  tener  dalla  opinione  loro,  che  Arift,  e  Plinio  alfa  ma-   pl|, 
no  che  gli  Eritrini,e  le  Riibeciile  iì  pigliano  granide,c  pie- 
ne di  vuoili  in  tutti  il  tempo  dell'anno^iion  ci  emendo  nella 
lorofpecicpcfci  mafchi^il  che  non  auieneà  Fragoiini,chc 
fertutro  fi  mangiano  moiri  me(ì,  dell'anno  fcn za  alcuno 
legno  di  vuoui.Similmeiite  quelli  può  tirar'i  propo(ito,per 
far  buona  quefta  opinione,che  mentre  fi  fucciano  i  capi  de' 
Fragolina  tanto  grati  al  palato^fi  fente  fotto  ì  denti  vna  ccr 
ta  picciola  importuna  pietrSjche  Arift.  e  Plinio  affermano 
ch'efii  hanno  nel  capo,&  veggiamo  anco  i  ior  cuori,  trian- 
golari 5  come  fcriifero  gli  antichi .  I  Fragolini  per  parere   Iccd^ 
d'Cefio  fono  molti  buoni  di  PrimauerajC  per  giuditio  di  Ar 
cheftrato  nel  nafcer  Jella  Canicula,tutta  via  noi  gli  trouia- 
mo  affai  più  faporiti  il  Verno,  ma  perhauer'efìremaperfec 
tione  di  f.ipore,bifogna,che  habbiano  a  gtudicio  de  parafiti 
quelle  tre  condìtioni,che  fianfc  frefchi,fritti,e  frcddi,di  ma 
niera  però,che  le  addormentate  Ior  polpe  fi  vengono  a  raol 
lificare ,  &  à  fuegliare  con  iVigo  di  mclaranzo ,  &  un  poco 
<lifpeci€.Teneuanooli  antichi  in  grindc  ftima  TOftra- 
che,  in  quefto  feno  fi  pigliauano  ,.  còme  quelle  ch'erano 
molto  faporofc  ;  onde  Aufonio  Poeta  parlando  é'€ift  così 
nella/,  cpiflolafcriue.  Oftrache 

r^n      T>  •     .  tenute    in 

Qftrea  Baianis  certantia ,  qux  Medulorum  preggìo  dz 

Dulcibus  in  ftagnis  reflui  maris  teftus  opìmtt  Romani. 

Accepi  dilede  Tlieon,memorabiIemunus.  Aufonio 

«      ti'      rt  ir  Burdigalé 

t  nel!  epift.9.medefimamente  di  efic  fa  mentionc  dicendo y  fc  Poeta*  - 

Proxima  fint  qu2euis,fed  longe  proxima  multo 
Ex  interuallo,  quse  Mafsilienfia  portu  : 
Qua;  Narbo  ad  Veneris  nutrì trcultuqi  carentia, 
Hellefpontiaci  qv.x  portegit  ^quor  Abydi  : 
Vel  qu^  Baianis  pendant  fluitantia  palis 
Santonico  qu^  teda  folo,qu|  nota  Genonis: 

In  me7o  di  quefto  feno  !Baiano  fu  vn'alto'colle  ,  che      Caftelle 
guarda  la  marc,v'è  vn  forte  caftcllo,'x:h'è  flato  a  icmpi  no-  dì  Baia» 


7S  Antichità  di  Pozzuolo, 

/tri  fabricato  per  ordine  delia  Tvlacfta  del  Rè  Filippo',  pw 
guàrdia  del  luogo^edi  continuo  vi  ftanno  rcfTantafoldati, 


Belle  Terme  >  dette  da  paefani  Trngli  • 
Cap.  XXI. 

^'^^^^^El  più  intimo  golfo  di  Baiano  fono  infin*2d  hog 
g^  ^J^fe  gi  alcune  cofe  quafi  intiere ,  come  fono  le  Ter* 
Hif^^fil  '"^jchc  da  gli  huomini  del  paefe  Coti  chiamate 
i&l'lMf  Tnigli,  il  qual  luogo  folo  ritiene  hoggi  Tanti» 
co  iiome,ela  memoria  di  Bata,n[iàde  chi  fulieroftatc 
dette  Terme  edificate  non  habbramo  noi  potuto  hauere  cer 
tezza  veruna ,  però  la  grandezza ,  e  magnificenza  di  dette 
fabn<;he  fatte  con  tanta  fpefa  rendono,  teltimonianza  che 
fufi'cro  fiate  fatte  darichifsimifignori  Romani.  Credono 
alcuni  che  fi  gran  fabrichc ,  non  Terme  fiano,  ftatc  ma  che 
haueiTeroferuito  per  luoghi  da  fpcttacoli,  nel  che  s'ingan» 
«ano  5  poi  che  le  veftige  di  efle ,  per  quanto  i'architcttura, 
oli  moflra  non  fono  altro  che  Terme ,  fabrichc  da  Romani 
«0ai  vfate  .  Il  che  fé  può  anco  giudicare  dal  bagno  de  Sai* 
uiati,che  in  fm*ad  Irora  ha  racqua,doue  fi  vede  dentro  vnl 
gran  parte  delle  Terme  congiunta  con  il  monte,con  le  ftan 
:té><i  luoghi  di  ba^aiie  de  viuai  inpiano  delle  camere.  Quel 

le 
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leTcrme  ch'è  più  fotro  al  monre  vcrio  il  Sudatorio  di  Fri- 
fola  h  crede,  che  hifTc  flira  di  L.  Fifone,  doue  fi  vede 
che  haueua  con  efìa  la  villa  congiunta  :  ella  era  beliilsi- 
nia  fi  per  lo  (ito ,  do-.ie  ftaiia,  com'anco  per  l'abondanz.a 
de  bagni ,  che  haueiia  .  E  Tacito  fcriue  ch(i  Nerone  Imp.  Tacito  llbu 
loleuafpeflo  andar'adi  porro  nella  detta  Villa  prjmara-   w. 
mene  fenza  le  g'iardie  folitc,  il  che  cosi  eoli  dice. 
%y  Coniitratis  tamen  metti  prodttionis  per  nVotis  piaci- 
„  tum  mutare  cedem  apud  Baiaj;  in  villa  Pifonis  cuius 
„    ara^nitate  captiis  Cefar  crebro  ventitabat ,  balneast]; 
„  &  epula.s  inibat  omilsis  excubijs ,  &  forcunge  Tue  mole. 
£  perche  delie  Terme ,  in  qiiefto  luogo  fi  ragiona  non  farà 
uorc  ài  propofitoclie  alcune  cofe  ne  diciamo,  e  perche 
effetto  gli  antichi  le  fecero.Qnefta  uoce,Terme,é  de'Greci  Terme  pef 
e  fuona  tanto,quanto  in  lingua  noftra,  caldo',  la  onde  non  che     co«i 
uuoi  dir'altro  Terme  che  bagni,ò  ftufe ,  ò  fudatori,che  di-  dette . 
ciamo .  I  Romani  tanto  a  tempo ,  che  la  Republica  loro  fi 
tnanteneua  in  quella  rarità  ,  &  eccellentia  di  coftumi  buo-         Terme 
micomcàtempopoideglilmperadorijVfaron  dibaenarfi  hauute  in 
fpeflo  5  e  quafi  ogni  di^in  tanto,  che  olrra  à  ì  ba?ni  che  ha-  ftjma       i 
lieua  ogni  citradino  per  mezzano, che  fi  fufTe,  ne  haueuano  prclfo    dc 
anco  molti  publichi,doue  hauefTe  à  fua  pofta  potuto  lauar-  Romani. 
fi  la  plebe. M.  Tullio  nelle  fue  Epiftole  ricorda  una  uolta  p 
lettercàTerentiafja  moglie,  che  debba  Fare  conciare  il   Nomi  del- 
bagno,$c  a  Quinto  fao  fratello  fcriue  che  diano  ordinc,che  le    Termo 
la  concha  fia  melfa  nel  bagno,e  che  l'aui^ino-in  Afia  (  doue   ch'erano 
egl»  era  Procofolo) In  Roma  ricrouian.o  che  furono  dodici  in  Roma . 
Terme  di  Agrippa,di  Nevone,di  Vefpafiano,di  Doiiiitiano       Valeri* 
d  Antonmo,d'Alefsadro,d«  Gordiano,di  Seuero,diDioclit.  Mafsimo  . 
«1  Aurcho,di  Cofl5tino,e  diNonio.Il  primo  che  kct  in  Ro  Sergio  O- 
ma  i  bagni  péfiii,ciò  è  fopra  terra  fofpeGjC  così  in  alto,  che  rato  iù   il 
fc  potcua  per  di  focto  andareJìifcome  fcriue  Valerio  Mafsi  primo  che 
mo)  Sergio  Orarajma  qfta  diffolutezza  uenne  à  tépo  de  gli  facelTe    le 
Imperadon,à  tale,che  q.iefto  era  quello,che  faceuano  più  Terme  pen 
popolarmente, il  lauarfi  indi/!intaméte  con  tuttij  onde  per-  fili . 
che  Adriano  Imp.foleua  fpelfo ,  e  quafi  con  ogn'uno  publi-       Adriano 
camcnte  iauarh  ,  auuenne  vn  di  m  certo  cafo ,  che  è  flato  lap. 
|>oi  celebrato  da  tanti.  Pcrcioche  veggendo  vn  cetro  folda-  Cafo    no- 
to tf echio,  e  che  egli  conofceua  ,  nella  guerra  lauarfi^  t  ab  ile. 

èfregarii 
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t  fregarli  le  fp2lle,e  tutto  il  capo  a  certi  martrJjli  dimanda 
pcrch'cgli  à  quella  guifa  ìzccG^c^a.  che  rirpcfe  il  buon'huo- 
fRo,che  egli  così  faceuajpercioche  non  haueua  niuno  feruói 
che  io  poteflc  in  aweira-to  feruire  per  lo  che  Adriano,  gli 
:  «ìicde  airhora,c  feruire  da  potere  viuere  agiata  mentej Ve- 

nuti poi  il  fegucnre  giorno  molti  vecchi  à  lauarfijC  tircgan- 
dofi  tutti  a  ceni  muriirenfauaBo  per  quella  via  fare  fi  ,  che 
Adx-iano  hauef:e  hauuta  ad  vfare  anche  con  eiTo  loro  limile 
corteiìa-.ma  fattili  ^Adriano  venire à  sè;mo{lrò  loro ,  come 
poreua  Tvn  l'altro  aiutare  lenza  freo:arfi  ne'muri .  Marco 
•    tTr*  ^^^^"^^  Filftfofo  (  come  fcriuc  Giulio  Capitolino  )  tutto 
fuo  tilolo  pjgpQ  j^j  modcftia ,  corrcHe  tre  cofe  principahnenre  in  Ro- 
,^  . ^^^  tns, ,rvHa frenò l'vfanze delle  donne  vn poco  troppo lafci- 
ordini .        nCjl'alrra  vietò  ,  ch'elle  andafiero  ne  a  cauallo ,  ne  in  ca- 
fretta  per  la  cittài la  terza  leuò  viaquefto  bagnarfi  inCie- 
Giuho  Ca  u-ie.Il  medciìmo  Capitolino  fcriue,  che  Commodo  Imp.  fi 
pitohno       lauòlertè  volte  in  vn  giorno,  &iui  mangiò.  E  Pertinace 
Como  Im  Imp. che  fuccciTcàCom.modo,  benché  egli  fofieroodeilif- 
pcracorc      ^j^^  p^j  refto,  entrò  nondimeno  à  bagnarli  publicamente 
ip  vn  gior  jjfi  ^j  ^^11^  f^£^^  jgl  Natale  di  Romai Gordiano  il  giouane 
no  le  i-uo  foi.,,2  fg.fg  volte  il  di  lauarfi  di  ftateje  d'inuerno  due,ò  tré 
7,voke.       foieua  fare  anco  fpefìb  entrare  ne  bagni  fcco ,  molte  belle 
1  emnace  fanciulle,e  laidejC  vecchiejilche  diceua  egli  farlo  per  giiio 
*■"'?•  co  j  come  dunque  era  la  cofa  del  fare  de  giardini  venuta  à 

gordiano  pjjjfQ  fuora  d'ogni  debito,e  d'ogni  mifura;,  così  venne  an- 
Imp.  «l'J^tt  co  la  cofa  de  bagni  ad  ogni  imracdel^ia,e  difconueneuolez 
te  voitc  il  2j  pgj,  j^  p^mpaje  difibìutezza  de  Principi j  onde  forro  no* 
Ipkuiie     *i  jj^j  ^j  jermc ,  furono  di  moki  edifici),  marauigliolì  farti, e 
Ifusui .       Marcellino  fcriue  elTere  flati  i  baeni  fatti  à  guiia  di  prouin 
>m.  Mar-  ^jg  ^  Heì-'in  quefte  Terme  erano  e  bagni  per  lauarfi ,  e  non 
Cellino.       ^q]^  j]j  (.g^ni  parte  fopra  la  terra.ma  anco  ibpra  le  lamie  & 
archi  fofpefijil  che  fi  può  facilmente  coniìderare  da  quelli 
«nali  antichi  onde  foleua  fcorrere  l'acqua,  che  fi  veggono 
anco  hoggi, nelle  terme  di  Diocletiano  in  Roma.Penfaro- 
no  gli  Inr.peradori  Romani,  che  farebbe  llato  lor  vergogna 
Te  quellojche  Sergio  Orata  priuaco  cittadino  haueflc  fatto 
non  haueiiero  anch'cfsi  imitando  auanzato .  Erano  anco 
Belle  Ttrn;c  corrali  .  randifsimi,con  fopportichi,  d'o^n'in- 
«>rno  bene  ampij^e  rpitioiì^e  fopra  fupcrbe  ilanze  pof^e  be- 
ne ia 
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»c  in  altOjd'og;-.  in.Lriio  ,  folU'nucc  di  colonne  di  mirmo 
grofirsime  di  più  colon  ,  coni'ancora  fé  ne  veggono  alcune 
altre  inpiedijakrcpcr  terri^Sc  alne  in  pez7Ì.ot  alcune  al- 
tre ne  vcìjoiimo  portare  a  leniirc  negli  edifici]  dei  tem- 
pi) ,  e  de  palazzi ,  fatti  dopoi .  Erano  anco  nelle  Terme ,  i 
borchet:i,v'erin  natatori)  del  popolo  per  loro  giuochi, e  di 
porti  j  e  bcnclie  quefte  pazze  fabriche  ifiiffero  dalie  deiica-      Terme  i 

tezze,e  diflblutezze  venure ,  furono  nondimeno  da  alcuni  <^""   i^ne 

Principi  riuolte  in  buon'vfoperciociic  penfaronOjche  mcn  «ufTero  ftx 

tre  il  popolo  era  quiui  lauandofì ,  ò  giuocando  ,  ò  vedendo  te  ta::e  d;i 

giuocare,e  Tinuerno  riparandofì  quiui  dal  freddo ,  e  la  Ila-  Komaui. 

te  dal  caldo,  ne  veniua  lo  fìato  della  città  ad  etierepiù  Spartitilo, 

quieto,  coni'anco  per  queiU  mcdedma  ragione  furono  da  Alelsadro 

principio  ordinati  i  Circhiji  Teatri, gli  Anfiteatri.  Ma  tor-  Seuero. 

fiando  alle  Tenne  ,  Spartiano  nella  vira  del  buon  Principe  Keliogabi 
AlelTandro  Seuero  dice  ampiamente  della  loro  grandezza,  •  lo  Imp. 

e  pche  caufa  fuilero  elle  da  principio  ordinace,e  dice  mede  Olio  darò 

lìmamentejcome  Ale'randro  vierù  i  bagni  confu!ì,e  mefco-  per  le  lam 

lati  infieme ,  ilclie  elTendo  llaro  vietato  prima,  l'haueua  di  pe      delie 

nuouo  ricomato  a  permettere  Heliogabalo ,  e  come  pofe  à  1  erme  da 

tutte  l'arti  vn  certo  datio,perche  le  Terme  ch'egli  haueua  chi  ordina 

fatte,  e  l'altre  anco  de  gli  altri  Principi ,  fufTero  in  feruitio  to, 

del  popolo  :  deputò  anco  le  felue  publiche  nelle  Terme ,  e  Terme  A- 

diede  'l'ogho  per  le  lampe  di  quel  luogo  efiendo  folito  pri  ìefsadrine, 

ma  di  chiuderle  innanzi  polla  di  Sole,òc  aprirle  all'Auro-  Terme    di 

ri,e  nelle  Terme.ch'esli  chiamò  dal  iuo  nome  Alcfiandri  -  CJaracallo 

ne ,  prefìo  a  quelle  che  haueua  fatte  Nerone ,  buttate  per  bpartmno. 

terra  alcune  cafejche  egli  v'haueua  priuatamente  compra-  Lapridio  . 

te, vi  fé  vn  bofchectOje  compì, &  ornò  le  Terme  di  Caracal  Helicga- 

lo,aggiiingendoui  i  Natatori) ,  e  dice  anco  Spartiano  ,  che  baio.Impe 

«gli  ipcfib  col  popolo  ne  foleua  ritornare  m  palazzo  in  ve-  ratore  ,  è 

ile  da  bagno.Narra  Lampridio  che  l'Imp.  Heliogabalo  fii  Tue  diiloiix 

tanto  di(roluto,che  mai  non  andana  alle  Terme,à  bagnarli,  tezze  , 

che  non  fuflero  prima  tinte  di  zaftarano,ò  d'altre  cole  pre-  Plinic. 

tiofe.  Plinio  fcriue  che  le  Terme  le  fecero  i  Romani  per  Nomi  t^gj. 

aiutare  la  digeftione,e  conferuare  la  fanità.  Furono  le  Ter-  le     ll^nz* 

me,  &  i  bapni  trouati  per  i  buoni  Capitani ,  &  Imperadori  pi'incjpali 

Romani  alla  fatica  e  non  per  le  delitic,  come  gl'vsò  di  poi  dflle  -j-^j.^ 

iJpop#]«  di  Roma  k  Ccnciofiapchediuen  torno  fi  communi  V^  ' 

F  (come 
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(come  habbiam  utc.o  )  aie  li  Principi  ù  iauauano  doue  il 
Nomi  del-  popolo .  Le  Il:aiize  principali  delie  Terme  erano  chiamate 
le  ftanze  da  Greci  Apociuttirion,Eail1:hilion,Lotròn,  L'Apoditcrio 
principali  era  il  liiogho  deputato  per  ifpogliarfi  auanti  all'entrare 
delie  Ter-  nella  Stuta  doue  era  vn  hucmo  criiamato  capfario,  che  no 
ine .  faceua  altro  otficio  che  guaxdar'i  panni  di  coiloro  che  veni 

uano  à  bagnarli, Ai  lato  all' Apodirerio  era  l'vntoriOjluogo 
paiàtCjt^  ameno  con  vnguenti.La  terza  ftanza  feruiua  per 
ìauarli  d'acqua  tredda,cne  i  Greci  chiamarono  Loutra ,  óc 
era  volto  quello  lauatorio  freddo  à  Sctrenrrione  per  t'uggi« 
re  il  vento  di  Mezo  di ,  e  per  contrario  il  Liuaiorio  calcio; 
che  richiedeua  il  calore  del  Sokjera  riuoico  in  veiTo  i  ven- 
ti NocOjEuro^e  Zei)ro,&:  accompagnato  da  luoghi  accom- 
modati  per  ludace  farti  in  forma  rorondajchianiata  da  Gre 
ci  Laconica,  per  cauta  de'LaccdemoniJ5doue  Fliuomo  en- 
trando riceueua  vn  caldo  (ì  ibaueje  fi  dolce  che  non'poteua 
efiere  failidito  ò  lòifocato  dal  calore .  Alcuni  altri  hanno 
voluto  aggiungere  nelle  Terme  la  quarta  ftanza  chiamata 
Efcola  che  Efcola5ampiaj  e  fpatiofa  per  riceuer  quelli  ch'erano  velli- 
fulle,  ^^5^  ^^^^  afpettauano  à  bagni  i  loro  a  mici, &  compagni. Era 

no  in  queltc  Terme  ò  tìulejfedilì  per  ripofarfi:  quelli  mezi 
tondije  quegli  quadri, doue  i  Romani  la  mattina  ,  e  la  fera 
pigiiauano  il  foie ,  e  rombra,come  la  commodità  lo  ricer-^ 
In  che  gui  caua.Ii  luogo  ordinato  per  li  bagni  era  magnifico  di  fuora, 
fa  erano  ^  *^1  dentro5lplendido,ameiio,e  pulito  con  portici  dipinti  à 
fatte  leTer  lreico,per  pafleggiare,e  rallegrare  la  villa  tanto  che  per  le 
jy^g  ^  colonneje  pitture  erano  più  belli,  e  iòmuofi,  che  tutte  l'al-^ 

Statue  de-  ^^^  habitationi  di  Roma  quanto  alla  facciata  di  fuora,  ella 
Picare     al  ^^^  ornata  di  due  ricche  ftatue  di  marmo,ò  di  bronzo  l'vna 
fculapio  6l  dedicata  à  Efculapio,c  l'altra  à  Hygia  ciò  è  alla  Sanità  co, 
allaSani'ta   ^^  ^^^^^ce  belle  e  fplendide ,  chiamate  da  Greci  Eurithmi» 
HypJaDea  ^1'^^  ^''-^^  potremo  dire  velia  ben  proportionata,la  quale  por 
delfa  Sani  gedilettationepcr  la  bellezza ,  e  difpofitione  de  membri. 
tà    efic'ira   A-'altre  parti  necefl'arie  perla  commodità  de'bagni  fono 
diEfdopia  aliai  note  per  quello  che  n'ha  fcritto  Vitriiuioal  quinto 
lib.della  fua  architettura. Vfarono  i  Greci, quando  andaua 
Vitruuio  i"it)  alle  ftufe ,  e  bagni  di  pulirfi  il  corpo  con  llrigili ,  ch'era 
nei  5  .lib.     vna  lametta  di  bronzo  ,  ò  d'argento ,  ò  d'oro  da  vn  palmo 
Strinili.  '     in  circa  lunga  ma  tortale  concaua in  guifa  di  canale,  e  con 
^  ■  cisira- 
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efsi  rafchi.-iuano  illudere  Strabene  nel  i^  lih.  della  Tua  :)trab.li.ij 
Geografia  rcriue,che  li  Itidiani  intra  gli  akri  eirercicii  vfa- 
uano  di  pulirli  il  corpo  con  ftrigili  Icgieri  d'ebano ,  nondi- 
meno i  Romani  più  diHc^ici  (  come  noi  legiamo  in  i*^'"-) 
vlauano  le  Ipunge  in  cambio  di  erigili, le  q'iaii  per  più  gra 
dilicarura  ringeuano  in  fcarlacto ,  e  per  più  lìngoland  le 
faceu.mo  jnchoradiuentarebianche,li  facenano  anco  i  Ro 
mani  dopno  che  s'erano  lauatijvngere,  &.  addolcire  ia  car- 
ne con  oli)  odoriferi. le  compohtioni  e  miilnre  de  c|uali  hi- 
ronodiftlrenti.  Conciolìa  che  alcuni  gli  vfauano  comporti 
di  fiori,come  il  Pvodino  fatto  di  rofe,!!  Lirino  di  Gioii ,  :?<   [-^^''^ .^' ^.^  . 
il  Cyprino,dcl  fiore  dVn'albero  chiamato  Cypro,  il  cjHile   ^^j^  ^^  ^^' 
ha  ii  liore  biancho,&  molto  odorifero ,  nafce  in  molti  ino-    g^^* 
ghi,mà  nell'Ifula  di  Cypro,  paffa  per  fuauità  d'odore  tutti 
li  altri  .  Vfarono  anchora  li  antichi  tra  li  altri  o  li)  aliai  il 
Baccarino,dei  quale  parla  Aiiftofanc,  &  Therba  è  doman-  \   -n  f 
data  Baccar ,  che  fa  un  fiore  purpureo ,  la  fua  radice  sa  di   ^^'"Of» 
Cannella.  Hebbonofimilmenre  li  oli)  Gleucinoje  Mirrino 
ingrandì  delitie.Il  Gleucmofi  f^ceua  dimofto,che  i  Gre-  ^^^^  ^^"* 
ci  chiamano  gléucos  ,  quantunque  Columella  al  cap.  53.  ^*^^^* 
dd  12.  iib.  Io  componga  di  fempiici  odoriferi.  Plinio  non-       .. 
dimeno  l'ha  mèflTo  tra  le  fpetie  delli  olij  artificiali',  dicen-  ^  '^  ^  ^^ 
do,ch'egliè  fredo,lo  ciie  ferine  al  ij.lib.della  fua  hi(l.na-  ^*"^' 
turale,contro  all'opinione  di  Theofrallo^oc  anco  contro  di   olio  Mir* 
Diofcoride. Il  Mirrino  fi  f:;ceua  di  Mirra,  &  afciugaua  fuf-   rino  . 
ficientemente.  Mi  noi  babbi  amo  perfi^  l'vfo  di  tal  comno-  Colume|— 
fitione,  perche  la  mirra  che  fi  porta  hogi  iì'Alefiandr.ia  è  la  Iib.  13» 
del  tutto  contrafaita  ,  e  foffiilicata ,  e  né  viene  pochifsima   cap.  50.     ' 
della  vera  in  Italìajinténdendoperò  Tempre  di  quella  del-    plibio  Iib. 
la  qualeha  Icritco  Diofcoride  trafpirente  come  il  corno   2,3. 
di  bue  .  Gli  altri  olij  lì  faceuano  di  foglie  d'hcrbc  come  di     Theofra- 
perfa,di  lauanda5e  di  faxefica  roflajdetti  Amaric]no,Nar-  do  . 
dino,  &  OcnantinOj  e  li  altri  della  fcorzajC  radici  de  gli  al  Diofcori  - 
be;:i,comc  di  Cinamomo,  il  quale  era  molto  prctiofo  ,  e  di   de.     ■ 
grande  iJDefaiperche  fi  faceua  anticamere  con  olio  di  Ecen,   qIìq  di  Ci 
legno  di  Balfamo  ,  chiamato  xylobalfamo,  e  di  fquinante,   namomó 
ch'eli  fiore  del  giunco  odotato,  e  di  poi  era  aromatizzo  prcticfo. 
(come  recita  Dioliroride  )  con  il  Cinamomo  ,  &  il  Carpo-   Diofcori  - 
balfamo  (  il  quale  è  il  fruuo  del  B alfanio  )  aggiungedoui  de .  \ 

3P     i         quatcro 
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quattro  voice  altretanca  Mirra,  che  Cinamomo,  etant» 
mele  che  baftafTe  per  iflemperare  ogni  cofa  indeine  .  Ma 
hoggi  iarebbc  cofa  molto  difficile  di  fate  tal  vngiiento, 
perche  il  vero  Cinainomo  non  è  conofciuto,  come  dicono 
quelli  che  vanno  per  le  fpetiarie  in  Lcuante.E  già  nel  tem 
pò  delli  Imperadori ,  li  quali  era  no  obbcdicnjfi  per  tutto  il 
mondo ,  (]  poteua  difiicilmentc  ricuperare .  In  cambio -del 
Cafsia  o—  CinamomojUoi  pigliamo  la  Cafsia  odorata ,  che  diciamo 
«ìorata  Ca    Cannellajper  mefcolarla  nella  compofitione  de  noftri  vn- 
uella.  gucntijC  quando  Galeno  fece  l'Vtriaca  per  M.Aurelio  A n- 

Vtriaca  di  tonino,il  Cinamomo  non  Ci  trouaua  altroue,  che  nello  ftu- 
Galeno  ^   dio  delli  Imperadori ,  i  quali  lo  guardauano  tra  le  cofe  lo- 
M.Aurel  io  ro  pretiofc .  Il  detto  Imp.  fece  moftraré  à  Galeno  pia  vali 
ripieni  di  Cinamom.o ,  i  quali  erano  {lati  mcfsi  nel  fuo  pa- 
la giojvna  parte  da  Traiano  e  li  altri  dà  Adriano  che  adot- 
tò Antonino  Pioàl  quale  di  poifucccdendo  all'Imperio  ri- 
cuperò del  Cinamomo  frcfco ,  che  di  gran  lunga  Tuperaui 
in  odore ,  &  in  bontà  tutti  li  altri.  Di  poi  Commodo  Imp. 
(incommodo  certamente  a  tutto  il  mondo  )  non  (ì  curando 
^i  Cinamomo,  ne  d'ytriaca,lafciò  perdere  tutto  quello 
ch'era  rellato  di  buono,e  che  i  buoni  Imperadori  fuoi  pre- 
decefiori  haucuano  di  lungo  tempo  ragunato  :  di  maniera, 
che  quando  Galeno  venne  i  comporre  l'Vtriaca  per  l'Im- 
peradore  Seuero,ei  vi  fu  coftretto  di  pigliare  il  più  vecchio 
Cinamomo  ch'ei  trouòde  reftonel  palagio  di  detti  Ini- 
peradorijil  quale  era  (come  ei  dice)afi"ai  debole  d'odore ,  e 
Clio  di  di  forza.jquantwnquc  non  fufTero  pailati  trent'anni,  ch'egli 
|»5arGiro  e   era  ftatacondotto  a  Roma  .  Quanto  à  li  altri  oli] ,  il  Nar- 
di lagulo.  cifo ,  &  ririno  ,  che  fi  trae  dalla  radice  del  laggiuo- 
lojfi  faceuano  fino  al  tempo  di  Plinio  aflai  buoni  in  Panfi- 
Olio   Ro-  lajma  migliori, e  più  foaui ,  &  odorati  in  E\ì^'^  città  d'Ar- 
«ìmo.     .       eia,  quantunque  il  lagulo  di  Firenze  tiene  hoggi  il  primo 
luocho.L'olio  Rodino  è  flato  femprc  migliore  a  Napoli  5  i 
Conferua    Capoa,  &  à  Salernoje  nel  tempo  delli  antichi  à  Malta;  per 
^i  Napoli  la  bontà  delle  rofc  delle  quali  fi  fa  hoggi  la  migliore  con- 
^igliorc-     fcrua,e  la  più  bella  che  fi  pofla  trouare.Di  qucfto  (come  re 
-   cita  Porsidonio)vfauano  i  Caramani  per  reprimere  i  vapo- 
Olio  Nar-  ri  del  vino.Il  Nardino  fi  trouaua  migliore  in  Rodi,compo- 
Éifa.  fio  d'olio  Omf acino ,  di  Bccti,di  legno  di  balfimo,  di  fiore 

digita- 
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iàì  giunco  odorato,  e  di  Calamo  odorato  aromatizxatocoii 
la  per  fa  ,  Cofìo,  Ameno,  Nardo,  Cafsia  odorata, frutto  di 
bairamo,c  Mirra,e  quelli  che  lo  voleuaio  fare  più  pretiofo 
vi  agiungeùano  il  Cinamomo. L'olio  Balanino,chc  li  anti-   Oiio  Bali 
chi  cosi  chiamauanojfi  facciia  della  giada  vneuétaria  chia   nin». 
mata  da  Greci  Mirabahinos,&  i  proftumieri  l'hanno  chia- 
mato olio  di  Been,pcroche  il  frutto  è  ftato  così  detto  da  gli    Olio       di 
Arabijla  fua  proprietà  è  nondimeno ,  quantunque  (la  vec-   Bcen  • 
rhio,di  non  diuentare  mai  rancido,  ch'è  la  caufa  che  i  dat- 
ti proffumieri  fé  ne  fcrucno  per  incorporare  le  loro  mi/Iure 
nel  proftumare  i  guanti,  fare  palle  di  fapone  ,''c  pater  noftri 
con  mufco ,  ambra ,  e  7ibetto .  Quella  gianda  veniua  altre 
volte  di  Barbaria(che  fecondo  il  giuditio  de  dotti,  è  gene- 
ralmente rEthiopia,ò  la  Trogloditica,  parte  di  quella  )  & 
vfauano  i  proffiimieri  il  fuo  liquore  tratto  del  fuo  frutto ,  fi  - 

come  recita  Galeno.   Onde  non  è  da  marauigliarlì  fé  il 
frutto  dal  quale  fi  caua  quell'olio  è  flato  chiamato  dagli 
antichi  Ghianda  vnguentaria,  conciofiajchc  il  fuo  liquore 
interuiene  in  tutti  li  vngucnti  più  pretiofi,&:  odorati. L'A-  Olio  Awk 
maracino  era  il  migliore  Hell'Ifola  di  Coo,del  qualCjC  del  racino  • 
li  altri  fecondo  la  aiuerfità ,  e  proprietà  loro  yfarono  li  an- 
tichi ne  i  loro  bagni  per  cenferuarc  la  faniti ,  e  ^uefìo  cr* 
migliore  di  tutti ,  mafsimamentc  il  verno,  e  per  quelli  che 
habitauano  nelle  regioni  fredde.  L'olio  Imperiale  chiama-   Olio  Im* 
to  da  Greci  Bafileion  era  yfato  dai  Kè  dì  Parti,come  fi  Icg  pcrialc* 
gè  in  Plinio,il  quale  ne  fcriue  la  compofitione.Nelle  mon- 
tagne di  Perfia  nafceuano  certe  noci  dette  Perfiche,  delle 
q[uali  fi  faceua  olio  per  vngere  i  Rè,  come  ha  fcritto  Amin- 
ta,&  in  Caramania  (  come  afferma  Ctefia  )  fi  componcua 
l'olio  Acantino,dcl  quale  il  Rè  del  paefe  s'vngeua  tutto  il 
corpo.Dell'olio  detto  da  GreciOmpiribes,n*ha  fatto  mcn- 
tionc  Teofraflo  nel  libro  delli  odori ,  affermando  che  fi  fa-   Tcofraft»  l 
ceua  d'oliue,c  di  mandole  acerbe.L'altre  compofitioni  fcc- 
che,&  afciutte,che  i  Greci  chiamaron  Diapafmata ,  fcrui-  "^ 

uano  (fecondo  Plin.)  per  afciugare  il  fudore  di  coloro  che 
vfciuano  de  bagni  per  lauarfi  di  poi  con  l'acqua  fredda. Tue 
te  quefle  compofitioni  liquide  fi  faceuano  con  oli],  e  quan- 
to l'olio  era  più  grafro,tanto  erano  migliori  e  più  vtili,oii-. 
^eptr^ucfto  l'oli©  4iraattd©lc  fu  più  pregiato  che  gl'aU 
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Dliferezatri  appr.efTo  de  gl'antichi.  Parlando  de  gioii)  DiofcoriJe 
^~a    Olio,   dice,rhe  quelli  che  fi  fanno  femplici  fenza  aggiungerai  al- 
"c  vnguéto   trojche  il  frutto  lorojla  remenza,fi  domandano  oli):  gli  al- 
tri vnguenti,  che  fono  farti  d'olio,e  d'altre  materie  ,  conre 
rolio  rofatOìSaniucino,  Americino,Melino,  Telino  ,  Èlea- 
tino,Oénantino,  Anetino,  con  altri  ch'io  lafcerò  in  dietro, 
per  liiggire  la  lungliczz.a  non  hauendo  deliberato  di  fcriue 
re  in  cosi  picciolo  volume  fi  gran  numero  di  compofitione 
onde  lafcierò  quello  ofhtio  a  i  Medici.  Ma  bene  ho  voluto 
Ibmmariamenre  fcriuere  di  quelli  che  sVfauano  al  tempo 
delli  antichi  GrecijC  Romani  per  conferuare  la  fanità  ,  & 
ouiare  a  moke  malatie  .  EfTendo  the  tal  licore  fortifica  le 
.  membra  ,  e  i  nerbi  e  mollifica  iJ  corpo  ,  dandogli  vigore,  e 
^orza,  onde  Plin.ccsi  di  quefto  fiilubre  &  eccellente  licore 
Plin.li.ii.  5,   dice  .  Duo  funtliquorescorporibus  humanisgratilsimi 
cap.  24.       „  intus  vini  ,  foris  oleirarboriìin  è  genere  ambo  precipui, 
5,  fedolei  necefiarius .  Et  il  medefimo  Plinio  parlando 
d' Augufìo  Cefare  che  domandaua  à  Romolo  Pollione  Tuo 
hofìe,che  paifaua  cento  anni^.  com'egli  haueua  fatto  à  con- 
„  feruarfi  t:into,e  cosi  benc,dice  ch'ei  rifpofe  :  Intus  mul- 
5,  fojforis  oleo  ,  la  quale  cofa  ci  infegna  che  l'olio  in  ogni 
Demoeri  -  tempo  è  Rato  migliore  per  le  parti  cfierìori,  che  interiori 
to  Abderi-  del  corpo .  La  filma  di  Democrito  Abderite  dura  ancho- 
te".  ra  che  hauena  deliberato  di  porre   fine  alla  Tua   lunga 

vecchiezza,  e  per  veniieà  qtiello  ,  diminuiuaogni  giorno 
il  Tuo  vitto ,  per  il  che  fu  pregato  dalie  Tue  donne  domefti- 
che,Gi.  non  lafciariì  morire  nelle  fede  di  Cerere,il  che  egli 
concefl'e  loro, e  cosi  mangiando  vno  vafetto  pieno  di  mele, 
,  prolungò  la  fi.ia  vira  fino  à  tanto  che  le  dette  fefte  fuflero 
psfi'ate,  le  quali  poi  li  antichi  chiamarono  Cereali, e  doma 
dato  poi  da  certi  Tuoi  amici  comei'huomo  potefìe  viuere 
lungamente,  rifpofe  vfandoil  mele  di  dentro ,  e  l'olio  di 
fuora  Polibio  fa  fede  che  la  caufa  della  vittoria  che  hebbe 
Polibio*        Annibale  Csrthaginefe,  in  Italia  contra  di  Tiberio  fu  per- 
che li  flioi  fi^ldati  s'haucuano  con  olio  onto  le  loro  mem- 
bra. Anricauìentc  i  lottatori  fi  faccuan  vngere  con  olio ,  ac- 
."  cioche  il  corpo  fiiiTc  deuenuto  più  agile  e  gagliardo.la  qual 
vfanzafù  prima pofìa  in  vfo  da  Kcrcole  negli  giuochi  O- 
Lucano  •     limpici.come  Lucano  ferme  dicendo. 

lUc 


E  luoghi  conuidni. 
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ll^eClcorsi  pro^ecic  terga  leonis 
Anceus  Lvbici  peifudit  membra  liquore  , 
Koipes  Olympiacc  fcruato  more  paleftrse. 

Ma  per  che  difcorfo  habbiamo  affai  intorno  a  tal  matC^ 
ria, diremo  bora  dcH'altre  cofc. 


Delle  yìlle  dì  C.  Mario  ,  di  Vomfeù  ,  di  Cefare  di 

Tifone  ,  e  dì  M^mmea  madre  d*^lefiandro 

Seuerolmp.        Cap.     XX  li. 

lE  L  feno  di  Saia  veggono  molte  mine  di  fu* 
perbi  edifici  de*quali  i  più  magnifici ,  che  da 
fcrittori  fono  nominati ,  furono  le  ville  di  C. 
^^.  Mariojdi  Pompeo ,  di  Cefare ,  e  dì  Pifone.e  di 

-Mammea.Ia  villa  di  Giulio  Cefare, (fi  come  ferine  Come 
o  Tacito)  era poib  nel  monte  poco  difcofìo  da  Baia,on- 
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de  fi  può  giudicare  ,  che  quel  monte  cfi'èfopra  Bafa  jfr« 
mare  MortOj&  il  feno  Baiano ,  (ìa  qi:ello  oue  fiì  la  villa  di 
Cclareiil  che  fi  conictcura  non  folo  dalle  ruine  che  per  tue 
to  fi  veggono  ,  e  che  fan  fegno  che  vi  fofTero  flati  nobilifsi- 
mi  edifici], ma  anco  ha  dato  certezza  di  quello,  vna  iratui 
Stama  del  Ji  marmo  che  in  detto  luogo  fu  ritrouata  con  quella  infcric 
Genio    di   tione  fo:to  i  piedi.   G  E  N.  C.  IVI.  C  AE  S.  che  vo- 
Cefarc  tro   lena  dire  il  Genio  di  Caio  Giulio  Cefare .  tra  quella  fla- 
uata  1  Baia  tua  alta  quindeci  palmi,&  haueua  la  faccia  d'huomo  mili- 
Gcnio  che  tare,ornato  d'vna  vejfle  infin'à  meze  gambe ,  S:  con  la  man 
fufiCje  per-  deftra  tencua  vna  patera  da  facrilìcare ,  e  con  la  fìniftra  un 
che     COSI  corno  copio.Checor^fuiTe  quello  Genio  il  dichiarò  Cen- 
chiamato .  forino,diccndo,  che  il  Genio  era  vn  Dio  fotto  la  tutela  de! 
Cenfuriiio  quale  ciafcuno  che  nafce  viue ,  ilquale  Dio,difìero  gli  an- 
tichi che  nafceua  infìemc  con  noi ,  e  per  quello  dicono,che 
fufTe  chiamato  Genio  dal  genere,  e  credcuano  che  pigliaf- 
AufuRio.     fé  la  protettione  deirhuomo  Aufuftio  dilTe^che  il  cenio  era 
figliuolo  de  gli  DeijC  padre  de  gli  huomini.  Quello  Genio 
in  più  modi  era  da  gétili  figurato  pcìoche  alcuna  volta  fa- 
ceua no  vn  figuolojC  vecchio  che  tcneua  con  la  man  delira^ 
Tibullo  .     yj^a  fcrpe^e  con  la  Imillia  vna  coronajil  che  dice  Tibullo. 

Ipfe  fuos  adfìt  Genius  vifurus  honores 
Cui  dccorent  fanólas  florea  Icrta  comas» 

lllius  è  puro  deftillent  tempora  nardo  , 
Atqi  fatur  libo  fitjUiedeatq;  mero. 

In  molte  medaglie  antiche  d'Imperad.  fi  vede  fcolpi'to 

il  Genio,che  con  la  man  delira  tiene  la  patera  fopra  d'vn* 

altare,ornato  dì  corone,e  nella  finillra  ha  vna  sfèrza  di  pie 

ciole  funirperche  caufa  in  tanti  modi  gli  antichi  lo  figuraf* 

Perfìo  Poe   fero,lo  lalcio  confiderare  a  gli  itudioh  deirantichità.Sacrl 

ta.  ficauafi  al  Genio  il  vino  con  fiori. Onde  Perfio  dilTc . 

Oratio , 

Vino  &  in    Fun'i'^  merum  Genio  Et  Horatio  neircpillole  •• 

cenlo  s'of-   Fioiibus,6:  vino  Genium  meniorem  breuis  hor^ • 

fcriua     al  ,  i    t    -ni 

Genio.  CHeriuano  anco  al  Genio  l'incéfo  col  rinopui  che  Pian 

Plauto.       co  COSI  dice. 

Huic 
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Huìc  ah  vn>  ett,  ea  mil.i  q«otidic  thure ,  »ut  vino  ,  aut 

rù  Vavronc  nel  Ub.dc  Nume»  &Ce(onno  <''«  *'  "fcare  nel  lib.  ic 
„o  folcuno  eU  --f -"^"^  f;^/;^;,    iT,    niemen  numeri, 
al  Genio,e  rpargere  il  vino,e  e.  e  s  ^"^"[.'?'     »    Horatio  Cenforino 

S^A:ÒVtXr.Ht:nrvo.u:o  alcuni  che  liGcn^  ca-     ^ 
««'r.nrm  alerò  eh-»  eli  Elemcmi  ,.'ilmpeunirono,  the  ^^'f' 
?ufeora:j:ir^p!^^cllcPacolSole,eULuuanè^ 

co  chi  dine ,  che  fuflcro  i  tre  Uei  <-^P'"''"' ' ''"  ^VVaivzl 
Giunone,e  Minenia  .  Hor  tutto  csuelto  fia  J«;°  ™"" 
per  li  curìofi.che  di  ciò  m'hanno  f  ""^"^»\"jf '*  "^^'l?,'^.  VilU     Al 

S^■raVmad■ca>  'Mi^oLinruvn^^^^^^^  P-;     ,, 

iX.Utarco  dice  chela  villa  di  Mario. .vendt^^^^^^ 
Cornelia ,  e  che  poi  Corneluja  «-«le  »  Cuculo  .  Sene  a  ^_ 

vedendo  la  magnificen7,a,c  gradezza  di  dette  viHe.ie  cnia 
r  mi  caflella  e^osi  fcritiealli  quoque  ad  quo.  p^^^^^^^^^ 
!;  tunapublica;rei;publicasopestranftul.t.CavusMarus  P  5 
'  &  Gneius  l'ompeius,&  C^lar  extruxerunt  qu.dem  v  - 
"  lasYn  regione  Baianà,  fed  illas  impofuerUBt  fumm.s  tu- 
"  Z  montium ,  videbatur  hoc  magis  militare ,  ex  adatto 
'::  lecukri ,  late  longe^.  fubieda^Afpice  q-»  P" 
elcerint  ,  quibus  sdilìcia  exc.taufrmt  locis,8:  qualia, 

"  ftte°s  non  W  las  effe  fcd  caftra:  Onde  fi  può  ben  credere 
Chetali  ville  fufferoftate  affai  belle   per    e  <^^ 

fabriche ,  che  haucuano  ;  e  Plutarco  fcnue ,  che  1^  v.lU  d. 

Caio  Mario  fu  venduta  à  Cornelio  fettanta  mila  feftert,,  V'IUd.C. 

rmezo.E  che  dopoi  la  comperòLXuculloper  dt|cencoc.„  Mano. 

quanta  mila  feftertij ,  il  che  dice  egli  con  quelle  parole.      P™ 

.,  Mariu.ad  Thermas.Baianas  curandi  corpons  gratia^  nella  v.« 

"  quod  feneaure ,  &  fluxibus  (  vt  ipfe  ferebat)  confedum  d.  C.  M». 

*    erat,proficifciiubens.Nam  ibi apv.dMifenummagu.fi-  no. 

'  ca.  »dis,»:que  eScmiaMieres ,  quàm  talit  «ir  d.gmtas. 
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^jj,  quf  tot  bella  ^tùìiìet ,  pateretur,  habeUat.  HasCof-, 
35   nelja  feptuaginta  n.:llibus  leftertiutri-femi s  fercur:  pan-, 
55  lo  poft  L.  Liiculius ,  qiungentis  millibus ,  ac  ciucencisj 
5>  ita  rcpeiKè  fumptus  aL'di,&  tarirt-m  ad  iuxum  ram  bre- 
C4-C  -e     "  ^"  "ìomento  accefsit.   In  quefto  feno  Baiano  (  come 
Edihcijfat  Spartiinoicriuei  Aieflandro  Seuero  ottimo  Imperadore 
ti  da  Alci-  vi  fece  edificare  vno  luperbo  palazzo  con  io  itagno ,  per  ri- 1 
jandroSe-  creat-onedi  Mammeafua  madre  che  fu  Chriilinna,  batJ 
iie^o-  tizzara  da  Origene,  e  per  fauorire  rmcorai  (boi  i^arenci, 

vi  i'tcc  fare  in  lor  honore  altri  belli ,  e  ricchi  edifici] ,  con 
alcuni  fìagni  marauioliofi ,  ne'cjuali  entraua  il  m^n ,  cofa 
.^partiano  di  grandifsimo  piacere .  Le  parole  di  Spartiano  fono  que- 
ndla  vita  ^^  ite.  Inmatrcm  Mammeam  vnicèpiusfuit,ita  vt  Ro^ 
<1  /^le-.an-  ,,  ma^in  palatio  faceret  dietas  nominis  Marnine^ ,  quas 
droSeuero  ^^  imperitum  vulnus  hodie  ad  Mammeam  vocant,  &  in 
•<lmp.  ^^  Baiano  palatiiim  cum  fìagno  ,  quod  Mammea  nomine, 

3,  hodieque  cenferur .  Fecit  5  &  alia  in  Baiano  opera  ma- 
5,  gnifica  in  honorem  affinium  fiiorum  ,  &  fraina  flupen- 
33  daadmifio  mari.  Tutti  quellij edifici ,  che^cosi  fiiper- 
bamente  furono ,  con  tanta  ipefa  fatti  per  delicatezze  hu- 
mane ,  hoggi  fon  tutti  ruinati ,  e  parte  di  efsi  ancora  fo- 
no couerti  di  terra ,  e  i  paefani  con  noce  corrotta  chiama- 
no tutti  quei  luoghi  Marmeo  in  uece  di  Mammea .  Onde 
mi  marauiglio  ,  che  il  Marchefe  di  Triuico  dica,che  (ì  fat- 
ti :  mine  fufìero  f^ate  la  fepoitura  d"  A  grippJna  .poi  che  le 
ceneri  di  ella  furono  rinchiufe  in  un'numil  fepolchro  ,  di 
Tacito  nel  3,  che  Tacito  fa  fede  dicendo .  Cremata  eft  nocre  eadem, 
I4.1ib,  35  conuiuialile<fto,  &  exeqiiijs'uilibus.  Ncque  dum  Ne- 
.5,  ro rerum  potiebatur  congeiìa ,  aut claufa  humo,mox 
3,  domefticorum  cura,leiic  tnmuliim  accepit ,  uiam  Mife- 
33  ni  pi-opter  uillam  Ccfaris  Didatoris ,  quje  fubiedos  lì- 
93  nus  editissima  proipcétat. 

De  i  ttmpij  dì  Hcrcole ,  dì  Venere  >  e  di  Diana  • 
Cap.     XX  111. 

PASSATA  Baia ,  e  caminando  verfo  il  monte  del- 
rAuerno  dalla  parte  Orientale  vcdeiì  il  luogo,  ou'era 

il 
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il  tempio  H'Hcrcole  Boaulo ,  che  iioggi  in  gMn  parte  fta  iit 
piò  ,  per  efìer  di  eccellente  fabrica  ,  e  di  opera  dorica  fatti 
con  ogni  diligenza, che  rende  maraviglia  à  chi  la  vedc,on- 
de  lì  può  conliderarc  quanta  fufic  la  grandezza,  e  magnifi- 
cenza degli .  Antichi  ritiene  inlìn'adhora  queflo  luogo  il 
nome  di  Baulo ,  in  vece  di  Boaulo .  Seriiio  fopra  quel  verfo  Scrulo. 
j,  di  Virgilio  .  Et  tcncbrofa  palus  Acheronte  refufo ,  nota 
che  Boaulo  fu  così  chiamato  dalli  buoi ,  di  Gerione,  che        Boiul» 
quiui  Kercole  di  Spagna  condulTe,  il  che  confirnia  Strabo-  perche  co- 
ne,quandodice,chefuf]e  arginato  il  Lucrino  da  Hercole,  si  detto, 
per  porerui  condurre  i  buoi  di  Gerione  .  Le  parole  di  Stra- 
„  bone  fono  qnclU  .  Lucrinus  vero  (ìnus  vfque  Baias  lati-  Strab.  nel 
5,  tudtnem  panlit,  qui  excxteriori  pelago,  per  aggerem  ^.lib. 
55  longitudinis  Stad.viij.latitudhiis  aucem  vniusorbitx  ar 
^,  cetur.lllum  autem  abHercule,  traduccndarum  Geryo- 
5j  ne  boum  caura,aggeratum  fuiife  perhibent.  Il  Sanfelice  Ant.  Sanfe 
3,  parlando  di  queAo  luogo  così  ferine  .  Literi?  proditum  lice   nella 
3,  cft  Herculemdebcllatis  Hifpanijs  Gerjonis  Regispul-  capagna. 
„  chcrrima  boum  armenti  in  Baianum  finum  ,  expofuif- 
55  feiibiq;  inter  Mifcnum,  &  Àuernum  ipfas  caula  vallaf- 
5,  fé.  Locus  is  boum  caula  fuit  primumBoaula,mox  vt  vox 
5,   ipfa  dulcirs  fonarer  auribus  fsda  efl  Bauli. Il  primo  che 
in  Roma  confecraHc  flarua  ad  Hercole  fu  Huandro  il  qua*- 
le  la  pofc(come  Plinio  rcriue)nel  foro  Boario  detto  Trion-  Pli.lib.34* 
fale.Di  Bauli  fanno  r.ientione  molti  fcrirrori,&  inpartico-  cap.  7. 
lare  SuetoniOjC  Tacito  ,  i  quali  dicono  che  Agrippina  ma- 
dre di  Nerone  Imp.  fu,  per  ordine  del  figliuolo  quiui  fatta  Suet.  nelu 
morire,  perche  vn  poco  troppo  rigidamente  lo  corrigeua,  vita<ii  Ne 
loche  hauendo  per  male  quello  fcelerato  Imp.  deliberò  di  ronc, 
Icuarfela  dinanzi ,  &  haucndone  facto  tre  volte  efperienza 
col  veleno,e  trouata  la  armata  di  rimcdii,pésò  vn  nuouo  in* 
ganno,  peroche  fece  far'vna  nauc  ,  che  quando  ella  vi  fufie  Tacito  ntx 
entrata  dentro  ne  cafcafTc  in  mare,  e  s'afì'cgafìe  .  Moftran-  I4.1il>« 
do  adunque  d'eflerfi  rappacificato  con  lei,  le  fcrilTe  eiTendo 
ella  à  Linternojvna  lettera  molto  amoreuolc  con  farle  in- 
tendere ,  che  fuffe  contenta  dì  andar'i  fare  le  profsime  fe- 
fìe.C^inquatrie  con  effo  feco  in  Baia ,  doue  egli  airhora  (i 
ritrouaua,Le  quali  Qu^inquatrie  erano  feftc  che  G  ficcuano 
in  honore  di  Mincrua ,  e  n  cchbrauano  nel  mcfc  di  M  arz» 

e  dura* 
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e  dariuano  cinque  di  e  così  ordinò  Nerone  a'padroni  àt^ 

*•:  U  galea ,  fu  la  quale  ella  (ì  haueua  à  condurre ,  che  face^ 

fero  dar'il  detto  legno  à  terra ,  e  lo  rpezzaffero  in  qualche 

;";•  modo  incolpandone  il  temporale ,  e  per  afpettarla  fece  in- 

<lugiare,cprolungar'il  conuito  ch'egli  à  far  haueu  .Vo^. 
iendo  Agrippina  tornar'à  ftariì  alla  fua  villa  Bauli,Nerone 
icfece  dar'in  vece  della  fpez7ata  galea  quella  che  da  lui 
per  far  l'effetto  era  ftata  ordinata,  è  molto  allegramente 
l'accompaonòje  nel  dipartirli  da  lei  le  baciò  ancora  le  pop-^ 
pe  .  Stando  poi  tutt'anfiofb  d'intendere  la  nuoua  ,  del  cafii! 
come  fufie  feguito ,  hebbe  nuoua  ,  che  le  cofe  eran'andatej 
tutte  al  roueìcio  di  quello ,  ch'efTo  giudicaua ,  peroche  A-»! 
grippina  notando  era  fcampata ,  Scarfo  dunque  di  parriri, 
ne  rapendo  à  ch'altro  efpediente  appigliarfi ,  fece  prcndeFC 

L.AgCrìno.  g.jgg^j.g  l^^-jq  Agerino  Liberto  di  Icijche  tutto  licto,c  bai 

liberto   al  (Jazofo  gli  haueua  portato  la  nuoua ,  com'clla  s'era  falua-. 

Anppina.  j^  ,  è  afcofamente  gli  fece  porre  a  canto  vn  pugnale,  e  mo- 
flrandociò  effere  tradimento ,  che  Agrippina  fua  madre 
ordito  hauefTe  per  farlo  ammazzare ,  ordinò  che  feereta- 
mcnte  fua  madi;e  fulTe  vccifa  ,  dando  voce  ^  che  volonta- 
riamente fé  fufTe  ammazzata  da  fé  medclìmaper  nònha- 
uer'à  ftarc  allariproua  del  tradimento  fcopertOjquelli  che 
-  vccifero  Agrippina  furono  Aniceto  liberto  di  Nerone,  & 

Olarito  Centurione. Vccifa  che  fu  fua  madrej,  non  creden- 
do che  fuife  vero  la  cofa5Corre  à  vederla ,  e  le  toccò  tutte 
le  membra .  Il  fuo  corpo  la  medefìma  fera  fu  abrufciat05C 

'^•*  lefue  ceneri  fenza  pompa  di  mortorio  furono  da  alcuni' 

<iomeftici  d'Agrippina  rinchiufe  in  vn'humile  fepolchro 
nella  via  ch'etra  Milcno,  eia  villa  di  C.  Cefaic  Dittato- 
re.Per  chiarezza  ci  quanto  s'è  detto^pr  rremo  qui  le  parole 

*  3,  di  Suetonio,  che  fono  tali .  Matrcmdida,  fiftaquefua 

5,  exquircntem  accrbius  ,&  corrigenrcm  hadcenus  primo 
5,  grauabatur,yt  inuidia  identidem  cneraret  quafi  ceffurus 
5,  Imperio  Rhodum  quòd  habitaturus;mo::,  &  honore  ora 
3,  ni,&  potevate  priuauit.  Abduóìaque  militum,<3c  Germa- 
3,  norum  natione  contubernio  quoque,  ac  palati o  expulit, 
^5  ncq;  inde  vexanda  quicqur?m  penfi  habuitjfubmifsis,  & 
3,  qui  Rom^  morantem  litibus,  &  in  ieceflu  quiefccntcm 
j,  per  coauicios,  $c  iocos  terra^,  mariq; proteruehentes  ia- 

quiccarcac 
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jj   quietarent.Veiiuii  nimis  ciiis,  ac  violenti!  territus  f  er- 
„    derc  ftatiiit,&  cum  vcncno  tcruafl"eCjrentiretq;an:idotis 
,,   promiinira,lacumaria  qiias  noftu  ruperdormicntc  hxara 
„  machina  «iecidcrcnt  parauitihoc  confilio  per  cófcios  pa- 
,3   ru  co^latOjfaliiitilem  naucm,ciiius  vcl  naufragio  vel.ca- 
,j  merx  mina  perircc^ommcncus  ed .  Atq;  ica  reconcilia- 
„  rione  limulata  iuciinciifsimiis  liierisBaias  cuocauitad 
„  foicmnia  Quinquatriù  iìmul  celebrandajdatocj;  ncgotio 
„  trierarchis5qui  liburnica,  qua  adueda  crac  velut  fortui- 
„  to  cócurfu  cófringcrét ,  perLraxit  couiuiu,rCpétiqi  Bau- 
,,  los  in  loca  corrupci  nauigij  macliinosu  ilUid  obtuiit  hila 
„  re  profecutuSjatqi  indigrefiu  papillis5quoq;  exofculatis 
j,  r^liquù  tcporis  cu  magna  trepidationc  vigilauit,opcrics 
jj  <:oeptoru  exitu.Sed  vt  diuerfa  eia  nadoq*,  cuafiffc  carneo 
„  petit5Ìnops  cofilij  L.  Agerinu  iibcrtiì  eius  falua,  &  inco- 
j,  iuméjcu  gvaudionuciacé;abieftoclaiuxtapugion^5Vtp- 
„  cufloré  Ubi  iubornatu  arripijcórtringiq;  iufsic ,  macrcqj 
„.  cecidi  quali  dcpr^hensu  crime  volutaria  morte  vitaiTet. 
„  Addunt  bis  atrociora,ncc  ir.ccrtis  auftoribus  ad  vifendìt 
,j  interfecte  cadaucr  accurrifFe,cótredafre  mcbra.alia  vitu 
jj  pcrafre,alia  laudafTe.Il  medcfimo  fattoccóta  Cornei. Ta- 
„    cito.dicédojObtulitingcniu  Anicetus  Libertns ,  cl''Xsis     Cornelio 
„  apud  Mifenuni  pra^fedus  5  &' pueriti£  Ncronis 'educa-  Tacito  nel 
5,  tor,ac  mutuis  odijs  Agrippina;  in  vifus.Ergo  nsuem  pof  lib.   xiiij. 
j,   fé  coni.poni  docet ,  cuius  pars  ipfo  in  mari  per  artcm  fo- 

lutajeftundcrct  ignaram  :  Nihil  tam  capax  fortuitoruin      Anicctu? 

quàm  mare,&  fi  naufragio  incercepta  fitjquem  adco  ini-   Albertus  p— 

quum,vt  federi  afsignet,quod  venti  3  &fiudusdclique-  tóus  ciaf 
j,  rint?  Additurum  principum  defundat  templum ,  &  aras,  fis. 
^^  &  estera  oftentandse  pietati.Placuit  folertiastcpor*  ctia 
j,  adiuta,quàdoQuinquatruu  feiì;os  dics  apud  Baias  fr»qué 
j,  tabat.Illuc  matré  elicit/ercdas  parctù  iracudias,  &  pia- 
p,  candu  animu  diditas,  quo  rumore  recociliationis  cfHce- 
5,  rct,acciperctq; Agrippinàjfacdi  foeminaru  credulitate  ad 
^y  gaudia  veniétc.Dehincobuiusinlittora(nà  AHtioadué 
j,  tabat  )  excipit  manu,&  coplexUjducitqjBaulos  :  id  vill^ 
j,  nome eft, q ^motoria  Mifenù intcr,& Baianù lacuflexo 

mari  alluitur.Stabat  intcraliasjnauis  ornatiorjtanquam 
^.td  quoqjhonor  i    atri  dam.Quippc  fucucrat  triregni,  6c 
""  claisia» 
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T,  clafsinriorum  reaiigio  vehi .  Actiim  inuitata^aa  cpula»  >■ 
!'  erat,vtocciiÌtandofacinorinoxadhiberemr.Saciscon.  j' 
ftiùt  extitiire  proditorer.i ,  &  Agrippinam,  aiia-us  ind-  ^ 
ai;s,an  credei-rr  ainbiguani,ceitamine  fell^  Ba.as  peruc  -^ 
aam.Ibi  blandimenciim  fV,blcuauic  metum,comirer  ex-  • 
cepta ,  fLiperóne  ipfum  collocata .  Nam  plnnbus  fei-mo- 
nibus  modo  fimiliaricate  iuuen.li  Nero,&  rurlus  addii- 
tìus  cuafi  feria  confociarec ,  trafco  in  longum  ccninau, 
„  prorequimrabeuntem  arcd'usocuìis,;&  peàori  hsreiis, 
,,  Ime  explenda  lìmulaticne^fai  peritura  n;^^"^/'-^f  ^'^i^^ 
;•  arpcólus,quamuis  fenitn  auimiim  retinebar.Noaem  ly- 
;    deribus  illuftrem  ,  2c  placido  mari  quietam ,  f^^^ 
uincendumadfcelus.  Di]  praebuere.  Necmultumerac 
'■  progrefla  nauis,duobus  è  numero  familianum  Agrippi- 
nam comitantibus  :ex  quibus  Creperenus  Gallus  haud 

procui  oubernaculi^  adftabat,  Aceroma  fuper  pedes  cu; 
bitancis  recliuis,pGenit6dam  filij,&  rccuperatam  matris 
gratiam  per  gaudium  memorabacxuir.  dato(igno,ruerc 
Tedum  loci  multo  plumbo grane,  preflusqj  Crepenus, 
&  llacim  ex  animatiis  eft  Agrippina ,  &  Aceronia  em  - 
nennbus  tcài  parietibus  forte  validioribus,  quains  cne- 
ri  crederenc^protea^  funt  :  nec  diflolutio  namgij  Tcquc 
!'  batiirturbam  omnibus  ,&  quod  pleriqi  ignari  etiam 
,.  confciosimDcdiebant.  Vifum  dehincremig.bus^ratem 
,  vmim in latus  inclinare,  atque ita  nauem  iubmergere^ 
Scd  ncque  ipfis  promptus  in  rem  fubicam  conlenlus  ,  ce 
"-  alii  centra  nitentes  dedere  facultatem  leniorism  mare 
''  iaaus.Verum  Aceronia  imprudens,dum  fé  Agnppmam 
'*  elle  &ut  fubueniretur  matriprincipis  chmitat,cotis,5c 
*'  remis ,  &  qu3E  fors  obtulcrat,  naualibus  tclis  conticitur. 
V,  Agrippina  l)lens,co^iueminus  agnita,vnum  tamen  vuU 
'    nushumeroexcepit.  Nando  deinde  occurfu  Icmbimeu- 
lorum  Lucrinum  in  lacum  veaa,vnia-  Cux  infcrtur.lllic 
*'  repurans  ideo  fé  fallacibus  literis  accitam  ,  &-honore 
;  prWipuo  habicam  quodque  liittus  iuxta  non  vetis  atta, 
nonfaxÌ5  iir.pulfa  nauis  fumma  fui  parte ,  veluti  terre- 
lUc  machi.iamtntum  concidifTet,  obferuans  etiam  Ace^ 
!!  rcn)2  ncccm,fmiul  cum  vulnus  afpiciens,folum  inhdia- 
Z  ^um  f «ttcdiw»  cfTc  fi  ncn  intelliserentur:mifit  hbertuai 
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Agcnnum,qui  nunciarct  filio  betiignitate  Deum,&  for- 
mila eius  euaiìire  grauem  cafum. Orare, vt  qtiamiiis  per  t 
Clio  macris  exterricu<> ,  vifendi  curam  difìerret  :  doì  ad 
pr^fens  quiete  opus.  Atquc  interim  lècuritate  (ìmuLiti 
medicani'na  vulneri. &  fomenta  torpori  adhibec.Tefta- 
mentiim  Accroniasrequirijbonaqi  obfìgnari  iubet,iti  ta- 
tum  non  cuaiìfle  i(ftu  leui  fauciam,  &  hacìcnus  adito  di- 
ferirne  ne  autor  dubitaretur  .  Tum  pauorc  exanimi s ,  & 
iam  iamque  afFore  obteftans  vindid.c  properam,  popu- 
lum  peruaderet,  naufragium  ,  &  vulnus,  &  interfedos 
amicos  obijcien  Jojquod  cantra  fnbiìdium  (ibi?  nifi  quid 
Burjus,&  Seneca  exjtergifcerenrurjquod  ftacim  acciue- 
ratjincertum  an,&  ante  ignaros.Igitur  longum  vtriusq; 
lìlentium  ne  irriti  diiruaderent ,  &  co  defcenfum  crede- 
bant ,  vt  nilì  preueniretur  Agrippa  ,  pereundum  Neroni 
elFet.Poft  Seneca  hadenus  promptior,  refpiccre  Burrum 
ac  fcitaretur ,  an  militi  imperanda  casdes  cffct.  ìUe  prse- 
,  torianostoti  Cxfarum  domui  obftridos ,  S:  memores 
,  Germanici ,  niliil  aduerfus  progeniem  eius  ^trox  aufu- 
)  ros  refponditrperpecraret  Anicetus  promiffa .  Qui  rìihil 
,  cuncìatus^pofcit  fummam  fceleris.  Ad  illam  voccni  Nc- 
,  rOjille  libi  die  dari  imperiumjiutoremque  tanti  muncris 
,  libertum  prolìtetur ,  Iret  propere,diJccretque  promptif- 
,  fimos  ad  iufla  .  Ipfe  audito,  veniile  mifìum  Agriv-^mx 
,  nuncium  Agerinum,  fcenam  vitro  criminis  parat:|^la- 
,  diumque  dum  mandata  perfert ,  abijcit  intcrpcdcs  etys.; 
,  tum  quafì  deprehenfojvi  ncla  inijci  iubet:  ve  exkii  prin- 
5  cipis  molitam  matrem ,  &  pudore  deprcheniì  fceleris 
,   fponte  mortem  fumpfifìfe  confingerct .  Interim  vulgato 
,   AgrippinsE  periculo,qualì  cafu  eucniffet ,  vt  quifque  ac- 
„  ceperatjdecurere  ad  lirus  Hi  molium  cbiedas,hi  proxi- 
„  mas  fcaphas  fcandere.  Ali)  quantum  corpus  (ìnebat,ya- 
„  dere  in  mare,  quidam  manus  protendere. QueOibus^vc- 
„  tis ,  clamore  diuerfa  rogantium,  aut  incerta  rclponden- 
j,  tium,omnis  ora  compleri  ,  affìuerc  ingens  multitudo  cu 
„  luminibus,  atque  vbi  incolumenefic  pernotuic,  vt  ad 
„   gratandum  fé  fé  expedirCjdonec  afpedu  armati,  &  mini 
55  tantis  agminis  difiedifunt.  Anicetus villam  iìatione 
a,  circundat^refradaqi  ianua^obuios  feruorum  arripitj  do- 

da  Q    ce 
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ncc  ad  forcs  cubìculi  veniret^cui  pauci  adftabant,  cxte- 
'  ris  terrore  irrut^enciu  cxterriVis.Ciibiculo  mod.cu  lume 

'       !!  incrat,&  ancilìaru  vnaimagis  ,ac  magisanxia  Agnppi- 
,    na,Quò(l  nemoà  filio,ac  ne  Agerinus  quidem;  aliam  .e- 
rè  iirrore  faciem,nunc  folitudmem  ac  repentinos  ftrcpi-^ 
''  tus  &extremimaliindicia.Adeuntcdehincancnxa,tii, 
Il  quoque  me  dercris,prolocuta,refpicitAnicemm  tricrar- 
!    cho  Herculeo  ,  &  Oloarito  centurione  clafsiario  comi- 
tatum.Acriaduifendum  veni{ret,refotam  nuntiaret>im 
'!  facinus  patraturus,nihil  le  de  filio  credere  non  i"^cratu 
!    parricidium .  Circunlìflunt  iedum  percufTores ,  &  prior 
*r    .rrm       trierarchus  fuftc  caput  eius  afflixit.Nam  m  morttm  cen . 
r^  ZZ        urioni ferrum diftringenti,prótendens vterum,vemrem 
feri  Agrip  »  '^^  ^xclamauit ,  rogansminiftmm,  vt  vtcro  dirum  cn-^ 

aum  confo  .>  ^^^^ft,,,,,,    .'j  .aletulit.Pofthanc  vocem,cumrapremo 
^^"'-  '    mixtam^emituaaimam  tandem pofttera  tnftem  vul- 

rera  rcd^idit.Idibus  enim  mukisque  vulnenbus  confe- 
"  *aa  eft .  Uxc  confcnfu  traduntur .  Afpexcrit  ne  macretn 
;;  c^animem  Nero,  &formamcorporis  eius  l^"^^""i^* 
fìi nt  qui  tradi<ierint,rur.t  qui  abnuant    Cremata  dlno^ 
ae  eadem  ,  couuiuiali  Ictìo ,  U  excqugs  vilibiis.Neque 
''   dum  Nero  rerum  potiebatur  congcfta  aut  claufa  humo, 
■  mox  domefticorum  cura,leuem  tumulum  accepic,  viani 

Mifeni  proDter,&  viUam  Cisfaris  didatcns,  qu.T  fu^ie- 
aoslìnus  edk^rsimaprofpeaat.  Accento  rogo  hb.rtu. 
Il  eius  cognomento  Mnefìer  ipfe  ferro  fé  tranlegit:  in  cer* 
,3  tum  charirate  in  patronam,an  metu  exiti;,&c. 

Vicino  à  Bauli  fi  veggono  gran  ruincdi  fuperbe  fabri- 
Temmo  di  che  douenonha  moltolrempo,chefu  ritrouatavnabe  hf- 
Tempio  oi  Clic  ,,,armo  di  Venere  fatta  da  eccellente  artefi- 

VenereGe  ^^^'J^^'^^^^  naturale  che  con  la  de-. 

Tr'^:'!:  t'^tncl^l^^^^^^^^  mela arancle    per 

Si         X Tmolti  huomini  dott.  fu  gi.uiicato  e^-e  qu^.  l^a- 
to  il  tempio  di  Venere  oenetricc,edihcatoui  da  Giulio  Ce 
PI-  nb.<    fareiXCediquellaDea,perefìervicino  allaruaVil- 
Tx'^L    a  (Icomcnefece  vn'altroinRoma,che  medehmamenf 
S:^;:a.;l^c;^VVc.crcGeniUK^ 
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•  di  che  fcriue  Sueconio,  Appiano  e  Dione,e  Plin.nel  ìib.      Suetonlo 
della  fua  naturale  hifì.afternia  che  Cefare  dedicò  à  Vene-  Appiano 
re  Genitrice  vna  corazza  tutta  intefìuta  di  perle  preciofif-  J^'^'-;'^  • 
(ImeBrittannice.  Sacrifìcauano  gli  antichi  à  quefta  loro  Phn.hb.9. 
Dea  bianche  colombe,e  i  Romani  cekbrauano  la  fua  felta  cap.  35. 
nel  mcfe  d'Aprile,  doue  andauano  tutte  le  donne  Romane 
inolurhndite  di  morrelle,',le  fpargeuano  rolc  e  li'ori  :  Por- 
taSano  le  ohirlandc  di  mortelle,pche  dett'albero  era  facra  Alteri    di 
to  à  dettaDea,ò  mn e  perche  teneuano  li  gétili,  che  fuffe  in  A  oitelle 
cffo  vn'occulta  natura  di  pacificare  gli  animi  ò  vero  per  P^^c^^^  de- 
che tal  albero  più  cl.t  niflun'altro  fi  compiace,e  fi  rallegra  dicati  a  Ve 
^cì  mare,donde  nacc^ue  Vencre.Le  fpargeuano  le  rofe,  per  nere, 
dinotare  con  quanto  bieue  fpatio  di  tempo,  i  piaceri  carna 
li,nonaltrimentecherofe  ò  fiori  chepreflo  fuanifcono, 
benché  alcuni  vogliono,  che  ciò  faceuano  per  dimoftrare, 
che  così  come  la  Rofa  da  principio  e  biancha  infanguina- 
ta  poi  da  Venere  diuiene  roffa  ò  vermiglia.  Laftatuadi 
Venerc,ch'era  in  Cipro,fcriue  Macrobio,ch'haueua  la  bar      Macrob. 
ba,ma  che  la  velie  haueua  di  donna,e  teneua  lo  fcettro,  e  li.3.Satur- 
quejfto ,  fecero  per  inoftrare  che  la  mcdefima  era,  huomo,e  naliorum 
donna  ,  vuole  il  preallegato  autore  che  erano  tutti  coloro   cap.  8. 

che  leggédo  Virg.dicono  Difcedo^ac  ducente  Dea  fiam 
"  maminter,&hollesExpedior,hauendo  dottamente  il  Virg.'Ac- 
''  Poeta  detto,DucenteDeo,nonDeam3  poi  che  Aóto ria-  neid.  i. 
no  sri'^e  ,  &  anticho  fcrittore  afferma  douerfi  leggere , 
5,  PoUentemqiDeumVenerem,  non  Deam.  Non  molto  Aòlorianoi 
lontano  dal  detto  tempio  fé  ne  vede  vn  altro  di  molta  ma  -  Tempio  di 
enificenza,&  è  quafi  mezo  intiero ,  il  quale  credono  molti   Diana  L\i 
che  fuffeconfecratoà  Diana  Lucifera  perche  fi  leggeuano    citerà, 
alcuni  anni  fono  ih  vn  cornicione  di  marmo  quelle  parole 
DIANA  L  V  C  I F  E  K  A  .  E  di  più  fi  congettura  da  i 
molti  marmijche  vi  fono  intorno  fabricati,  doue  fono  fcol- 
piti  Cani ,  Gemi ,  e  Triglie  ,che  tutti  fono  animali  facri  a 
aettaDeachclaTriglia,  da  gli  antichi  Latini  chiamata  Trigjia  ^^^ 
Mulo,fu{re  pefce  facroa  Diana  il  teftifica  Ateneo,  dicendo  che  dedica 
ch'egli  fi  facrificaua  à  Diana  per  quella  cagione,che  le  Tri  ta  aDiana. 
glie  perfeguitano  le  Lepri  marine  menali  a  gli  huomini,    Ateneo, 
quafi  cani  di  caccia  àgli  aufpici)  della  Dea  cacciatrice. 
Fu  queflo  pefce  per  il  prodigo  vfo  de  gli  antichi  cosi  raroj 
*        ^  G  cpretioio^ 


ApìtìoNc 
potè. 

Ateneo. 
Terpifclc . 
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e'pretiofo  ,  che  ipeffo  egli  veniua  comprato  fin  da  priuatì 
Romani  à  pcfo  di  puro  argento,  quando  egli  paflaua  la  luti 
^hezzadi  vnpiè.  Quell'olenne  golofodi  Apitio  Nepote 
anncgauale  Triglie  viue,  perche  diueniflero  più  faporite 
nel  garojch'era  liquore  de  gli  fcombri  falati.  Se  fi  affoga  la 
triglia  nel  vino ,  e  quel  fi  beue  fubito  dairhuomo  afferma 
Ateneo ,  per  parer  di  Terpifck ,  che  ha  gran  forza  à  vietar 
che  non  dia  impaccio  la  voglia  di  Venere,  dicendo,  che  fc 
le  donne  anco  ne  beueno  nonpoITono  ingrauidarfi. 


J>el  Circo f  detto  dapaefani  Mercato  di  Sabato» 
Cap.         XXllU. 

R  A  Baia,c  Mifeno ,  fi  veggono  non  molto  dal 
mare  difi:ofto,gran  mine  di  habitationi  vnite, 
che  hoggi  ì  paefani  chiamano  Mercato  di  Saba 
^^v^-,^  torle  veftige  di  tali  edifici  dimoflrano,  che  fuf- 
it  itaro  vn  Circo,doue  eli  antichi  faceuano  i  Giuochi. E  per 
che  il  detto  Circo  è  alle  fpalle  di  Bauli  fi  può  ben  credere 
che  in  elfo  hauefie  Nerone  Imp.  celebrato  i  giuochi  di  Mi- 
ncrua  detti  Quinquatri,  accioche  venutaui  fotto  buona  fc- 
4cà  vedere  Agrippina  fua  madre  l'haueffe  con  inganno 
fastamof  ire  come  già  egli  poi  fece  .  Durauano  le  felìe  de* 

Qui»- 


i 
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Qu^lnquatrì  che  fi  faccuar.o  di  Marzo ,  cinque  gJorni,  e  ucl 
primo  fi  facni^caua  vno  bianco  Toro ,  e  ne  gli  altri  quattro   Qriinqna  - 
iì  faccuano  i  giuochi ,  doue  fi  vedeuano  combattere  i  Già-  tri  che  fuf* 
diatorijC  quelli  che  faceuano  alle  braccia ,  e  fi  cionau»no  li   fero, 
premi;  à  carrettieri  che  più  velocemente  con  li  loro  camal- 
li che  erano  giunti  alle  mete,molti  altri  piuochi  nelle  hdc 

11 
«le  Qiiinquatri  fi  faceuano  .  Ma  perche  rr;ggionato  hauemo 

<lcl  Circo, non  farà  fuor  di  prcpofiro  alcuna  altra  cola  dir- 
ne per  chiarezza  di  chi  legge. I  Circhi,  fecódo  che  ritrouo 
furono  tre  in  RomajC  ró  più, cioè  il  Ma/simOjil  Maminio, 
e  ql  di  Nerone. Del  Circo  Mafsimo  dice  LiuiOjche  fu  edifi 
cato  da  Tarquinio  Prifccjdoue  egli  diuisò  i  luoghi  a  patri-  Circo  che 
tij,&  a  caualierijpche  haiìellero  potuto  comodaméte  fiare   cofa  fufìe, 
a  vedere  gli  rpettacoli,e  qAi  h./oghi  furono  chiamati  Fori,i  e     perche 
quali  Fori  ò  luoghi  da  poterui  {tare  agitatamente  il  popolo  cosi  detto» 
fedédo  a  vedere,  furono  poi  da  Tarquinio  fuperbo  così  alla 
gràde  fattijche  Liuio  dice,  che  le  magnitìcétie  de'tepi  Tuoi 
(che  fu  pure  a  tépi  di  Auguflo)  appéna  vi  pcteuano  fìare  a 
fronte  Impereche  il  CircoMafsimOjfecódo  gli  hiPiorici  era 
lungo  tre  ottaui  di  miglio,e  largo  vno  e  la  piazza  di  mezzo 
era  larga  6o.cubitÌ.E  fu  ófìo  Circo  da  principio  fatto  cche 
poteiTe  il  popolo  dilettarh,e  i  primi  giuochi, che  vi  fi  fceero 
furono  i  giochi  di  pugni, &  a  cauallo,uennti  di  Tofcana  ap 
pofta  a  farli.Dice  CafsiodorOjchc  ilcirco  fu  così  detto  dal 
circuito,òrigare,chc  egli  faceua  a  torno,ei  giuochi  Circéfi 
<ia  1  e  f'pade  intorno,pche  anticaméte  n®  hauédoui  attorno 
fabrica,celebrauano  qfii  giuochi  prefib  il  fiume  fu  le  prate- 
xie,e  dall'una  parte  era  itfiumc,  e  dall'altra  il  luogho  chiù   CalsioaCÉr 
fojCircodato  da  molte  fpade  in  uece  di  muro,pche  tato  fuo 
jia  Cjrcéfe,o  circuméfès,quato  le  fpade  attorno. In  quello 
Circo  era  un  lucgho  chiamato  le  carceri,  doue  fi  teneuano 
i  caualli,c  carrette,prima  che  fé  ufcille  a  correre,e  ui  fu  edi 
fìcaco(come  uuol  Plinio) in  qll'anno,  che  i  Romani  tenero 
alTediaro  Piperno.Quefìi  giuochi  Circcnfi  fi  legge  in  molti , 
luogliijche  furono  grà  tcpo  dipoi  celebrati  anco  nel  Circo 
Mafsimojcome  dice  SuetoniOjche  atépo  di  Cefare  uè  ne  fu 
Tono  di  molti  celebratÌ5e  principalméte  i  giuochi  Traiani 
da.  fanciulli  a  cauallo  partiti  in  due  fquadre,  il  qua)  giuoco, 
ilice  Viro.che  véne  daAfcanio  figlio  ^i  Eneajbéche  Tacito    • 

Gì        4ica 
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Suct.Traq.  dica  che  veniffe  da  Antenore  Troiano,  e  Siietonio fa  pìft 
volte  di  quedi  giuochi  Troiani  mencione  ,  e  dice  anco  che 
Claudio  fece  fnelTo  fare  i  giuochi  Circenfi  nel  Vaticano 
doue  prima  erano  le  carcerije  le  mete  di  ciméti,  e  di  legno 
che  era  il  termine  doue  fi  correua ,  furono  poi  da  Nerone 
fatti  di  marmo  indorati,  coftituendo  anco  à  Senatori  i  pro- 
pri] luoghi,  doue  elTendo  prima  foli  ti  di  ftare  à  vedere  me- 
fchiati  con  tutti  gli  altri .  Il  Circo  Flaminio  dice  Varronc 
eflere  flato  così  detto ,  perche  fu  edificato  intorno  al  cam- 
po Flaminio; dice  Plinio ,  che  il  Circo  Flaminio  fu  dopo  il 
confolato  di  Ottauio ,  che  trionfò  di  Perfeo  Rè ,  e  fu  fatto 
dVn  doppio  portico ,  che  fu  chiamato  Corinthio  dai  ca- 
pitelli di  bronzojche  haueuano  le  colonnejche  vi  erano ,  C? 
quello  bafti  del  Circo. 


Circo  Fa- 
minio  per- 
che    così 
detto . 
Plinio. 


Bella  Tìfcìna  mir abile ^  e  delle  cento  Canterelle* 
Cap.        xxr. 


Cìfterna 
Auerni. 


O  N  molto  lontano  da  Mifeno  fra  terra  fé  ri- 
trouano  molti  edifici)  rouinati:  ma  fra  gli  altri 
fé  ne  vede  vno  intiero,  che  per  e/Tcre  fontuofif- 
fimo ,  e  fuperbo ,  è  dal  volgo  chiamato  Pifcini 
mirabile.  Si  fcende  in  elTa  nelle  vifcere  della  terra  per  due 
fcale,e  ciafcuna  d'efie  ha  40.  fcalinÌ5fatti  in  tal  modo ,  che 
vi  potrebbono  commodamente  fcenderc  caualli  con  le  fo* 
me  .  E  quello  magnifico  edificio  fatto  tutto  di  pietre  dolci 
con  calce,con  ordine  di  colonne  quadre  ,  e  ciafcuna  di  efla 
è  quattro  palmi  per  ciafcuno  lato,&  alta  2^. e  l'vna  dall'ai 
tra  è  difcofta  palmi  dodici,  fopra  delle  quali  colonne  fi  po- 
fano  gli  archi  delle  lamie.  La  lunghezza  di  quefta  pifcina 
è  ceto  felTantapafsijC  la  larghezza  150.  ella  e  poi  talmen- 
te lumìnofa  per  le  fineftre  che  ha  di  fopra,  che  chi  vi  fcen- 
de à  vederla,non  li  pare  di  ilare  fotto  terra,  vogliono  mol- 
ti che  quiui  folfe  il  palazzo,e  villa  di  L.LucuUo ,  che  egli 
hebbe  prefìb  Baia  per  habitarui  piaceuolmente  nel  verno, 
perche  ella  e  pofla  in  luogo  caldissimo,  di  che  fa  mentione 
riutarcho  Plutarcho  nella  vita  di  quello,  con  dire  che  hauendo  L.Lu 
cullo  di  eftate  inuitate  Gn.Pópeio  à  Tufculano  (  bora  Fra- 

fcato. 
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fcato  detto  che  è  prello  RomajC  ch'era  fua  VillajfA  daTó-  Tufculano» 
peio  motteggiato,  che  egli  né  haue/Te  faputo  che  fare  nel-  Villa  dim 
l'edificare  così  bellifsimajefontiiofiisima  cafa,  com'era   cullo  hog* 
quella,doue  erano  àTufculano  per  cffere  con  troppo  ^ran   gì    «letto 
numero  di  portici, e  di  fineftre  aperte,&  efpofta  al  vento,  &    Frafcato, 
al  freddo ,  talché  di  ftate  vi  lì  poteua  bene  habitare ,  ma  di 
verno  bifognaua  del  tutto  fuggirne  ;  alche  dice  che  L.  Lu- 
cullo  ridendo  rifpofe  anch'egli  motteggiando ,  che  Pom- 
peio  penfaua  male  di  lui ,  poi  che  ftimaua  le  Gru ,  e  le  Ci- 
cogne più  prudentijche  non  haueua  fìimato  lui,  percioche 
tale  danza  l'haueua  egli  folo  per  la  eftate  fattajma  che  be- 
ne fecondo  le  i}agioni  dell'anno  poteua  mutare  habitatio- 
j,  ne:ciò  è  riferito  da  Plutarco  dicendo.  lam  ini  Ila  ora  ma 
3,  ris,&  apud  Neapolim  aedificia  cùm  exhaufta  infernè  ter 
3  5  ra  colk-;  penfiles  eftbciil'et,curfusq;  in  mari ,  &  pifcofos 
3,   tranfitus  edibus  fuis  circumduxiifetjhabitationes  in  ma 
3,  ri  extruxifl'et ,  vt  infpexit  Tubero  Stoicus ,  Xerxem  eum 
„  togatum  nominauit.Habebat  inTufculano  habitationes 
5,  exquibus  tanquam  fpecula  circumfpicere  vicina  potè- ,cap.  54. 

rat,cubiculis,&  ambitionibus  apertis .  In  eas  cùm  Pom- 

peius  veniflet ,  reprxhendit  LucuUum  quod  ad  ajftatem 
„  optimè  accommodafTet  aedes,  fed  ita  vt  hyeme  habitari 
5,  non  pofrent,cui  LucuUus  fub  ridens,  adeò  ne,inquit,mi 
5,  nus  tibi  Gruibus,  &  Ciconijs  fapere  videor,  vtnonpof- 
3,  fum  fecundum  anni  tempus  locum  mutare?Scriue  Taci- 
to che  ftando  Tiberio  Cefare  Imp.grauemente  ammalat  o, 
appropinquandoli  alla  morte  fi  fece  portare  nella  V.'Uadi 
Lucullo,che  era  vicino  al  promontorio  di  Mifeno,le  paro- 
33  le  di  Tacito  fono  queftc.  Mutatisq ;  fa^pius  locis,  tandem  j.lib. 
3,  apud  promontorium  Mifeni  confedit  in  VilhjCui  L.Lu- 
3,  cullus  quondam  dominus.E  Suetonio  dice,che  morì  Ti- 
3,  berio  nella  detta  Villa  di  Lucull*:».  Ingrauefcéte  vi  mor 
5,  biretentus  paulopoft  obijt  in  Villa  Luculliana  Odz- 

uo,&  LXX.xtatis  anno  III.&  XX.  Imperi)  XVIL  Cai. 

Aprelis  Gn.  Acerronio  ProculoJC.Pontic»  Nigro  Confa  berijCacf. 

iibus.  Si  veggono  per  tutti  quelli  luoghi  fottoterra  con- 
tinouate  fabriche  fatte  di  mattoni  con  grandifsimo  artifi- 
cio fabricatc ,  il  che  porge  marauiglia  à  chi  le  vede;  il  vol- 
go chiama  decce  fabriche  Cento  camerelle,dal  numero  del 

G    3         le  pic- 
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Vedi  anco 
Pli.  lib.  9. 
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le  picciole  camere  che  quiui  fi  nedeno  con  i  bafsi  ufci ,  cliC 
apran  fatica  ui  s'entra5le quali  camere  co-;i  fatte,feruiua- 
noper  conferuc  d'acque.  Altre  affai  conferue  d'acque  (i 
trouano  in  quefto  braccio  di  terra ,  e  d'ogni  lato  appaiono 
ncftigi  altri  grandi  edifici  j  di  fepolchri ,  e  d'altre  habita- 
tioni  talmente  continuati  che  mollra  chefufTe  fiata nni 
non  picciola  città. 


DsUaViUa  dì  Smalto  Vacca . 
Cap.      XXFl. 

A  M  M 1 N  A  N  D  O  «ìa  Mifeno  Uerfo  Clima 
iiicino  il  lago  della  C ciuccia  fi  ritroua  il  luo- 
go 5  dou'era  la  fontuofa ,  è  magnifica  Villa  di 
^.^^__^,,  Seruilio  Vacia ,  che  da  gli  fct-ittori  uiene  mol- 
to nommata  .  Nel  detto  luogo  fi  uedeno  hoggi  le  ruine  di 
lupcrbe  fabriehc  ;  e  parte  di  elle  ftaano  fepcice ,  quiui  non 

ha 
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a  molto  tempo  che  furono  ricrouate  molte  ftatue  antiche 

de'Imp.  di  Philofophi ,  fatte  da  rari  artefici,  per  quanta 

il  circuito  de  i  ruinati  edifici]  dimoftrano,  fé  ueJe  che  s'è  • 

ftendcua  detta  Villa  poco  meno  di  mezo  miglio,  &  e  da 

credere  che  fuflc  flato  luogo  deljciofilsimo.  Seneca  ucden-  Seneca  nel 

do  che  Vacca  s'era  ritirato  da  i  negotij,c  datofi  tutto,ali*o-  ottauo  lib. 

tio ,  e  piaceri  di  quefta  Tua  Villa,  riprendendolo  di  quefto,  deirEpiito 

Scriue  così .  ^^      "^^\* 

^6.De  vìU 

3,  Mihìàutemnecefrarium  eratconciitcre  corpus  ^  Ut  (ìuc  U  Vacì«« 

3,  bilis  infedcrat  faucibus  diTcuteretur ,  fiue  ipfc  exali- 

35  qua  caufa  fpiritus  denfior  erat  ;  extenueret  illum  iafta- 

3,  tiojquam  profuiffe  mihi  fenfi ,  ideo^  diutius  uehi  perfc- 

3,  ueraui ,  imiitante  ipfo  litì;ore,quod  inter  Cumas5&  Ser- 

„  uilij  Vatix uiila  curuatur ,  & hinc  marijillic  lacu,ueluc 

35  anguilum  intercluditur ,  Erat  enim  arcenti  tempcftate 

35  mare  fpifl'um ,  fludus  autem  ilhid ,  ut  fcis  frcquens ,  & 

35  concitatus  exaequat  longior  tranquillitas  foluit ,  cum  a- 

35  renis ,  qua»  humore  alligatur  fuccus  abfcefsit .  Ex  con-  .  :.  ' 

3,   fuetudinetamcnmeàcircumfpicerecoepi,analiquidil-  "    i 

35  licinuenirem,quòdmihipoiretbonoeflb,&direxiocu- 

3,  los  in  Villamjquae  aliquado  Vati^E  fuic.In  hac  ille  pras- 

35  torius  diues,  nulla  alia  re  5  quam  ocio  notus  confenuit^ 

35  &  ob  hoc  unumfoelix  habebatur  :  nam  quotiens  ali- 

55  quos  amicitiaAfim  galli^5  quotiens  Sciani  odiuHfijdein- 

35  deamormerferat5aeque  enim'offcndifTe  illum, quam 

amafTe  periculofum  fuit .  Exclamabant  homines:ò  Va- 

tia  folus  fcis  uiuere .  At  ille  latere  fciebat  ;  non  uìuere? 

multum  autem  intereft  5  utrum  uita  tua  ociofa  fit ,  aa 

ignauajNunquam  aliter  hanc  uillam  Vatia  uiuo  prjete* 

»  ribam  ^  ^uam  uc  dicerem  Vacia  hic  iìtus  eil  • 
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104         Antichità  d  Pozzuolo, 


•/v\'PRùC! 


Ciftema 
Mifeni. 
Tolomeo  4 
Dionifio  5 
nel  I.  lìb. 


Vìrg.  nel 
6.  dcll'E- 
neid. 


De/  Tromontono  Mlfeno ,  e  ^^//^  Groff^  trachona' 
ria.         Cap.     XXyiU 

^  I N  Oy  E  miglia  prefTo  à  Cuma ,  è  il  cauer- 

/itW)  nofo  promontorio  Alifeno  ,  che  fta  dirimpetto 

à  Pozzuolo':  Chiamano  i  Latini  quefto  monte 

^, Mifenus^edaTolomeoèdettoMifenum  pró- 

moncorium  .  Fìi  così  dimandato ,  fecondo  Dioniso  e  Pom- 
ponio Mela  da  Mifeno  hiiomo  illufìre ,  e  prode  compagno 
d'Enea,  che  quiui  morì,  il  che  afiernia  Virgilio  nel  6.  del- 
l'Eneida,  quando  fcriuejche  effendo  mancato  MifenOjtnr- 
to  fconfolato 5  Eneadimnndauaad  Achate  che  cofas'ha- 
iiefì'e  à  fare ,  &  oue  fi  doueua  fepelìirc  ,  &  alla  fine  (ù  quiui 
fepolto  5  e  da  lui  Mifeno  dimandato ,  peroche  auanti  la 
venuta  d'Enea  detto  monte  fi  chiamaua  Aereo  cioè  alto 
dice  dunque  Virg. 

Prstcrea  iacet  exanimum  tibi  corpus  amici . 
Et  alquanto  in  giù. 

Quem  focium  exanimum  vates ,  quod  corpus  humandum 

Dicercc; 


Eluoghi  conufclnu  loj 

Dìcercf.atqi  illi  Mifenum  in  lidorc  liceo 
Ve  Venere  vidcnt  indigna  morte  peremptuni  ? 
Mifenum  Aeolidcm,  quo  non  prxftantior  alter 
Aere  ciere  vos,Martemc]j  accendere  canta  » 
Hedoris  hic  magni  fuerat  comes  : 

E  più  óltre* 

l^ec  minus  intcrea  Mifenus  in  li<Jì:ore  Teucri 
Flebantj&  cincri  ingrato  fuprema  ferebant. 

E  defcrìuendo  il  Poeta  il  modo  Sella  fepoltura ,  doppo 
non  molti  verfi  dice. 

At  pius  Aeneas  ingenti  mole  fepulcìirum    ^ 
Impofuìt/uaq;  arma  virojremumq;  tubamq; 
Monte  fub  Aerio,qui  nunc  Mifenus  ab  ilio  \ 

Dicitùr5ÌEternumque  tenet  per  fecula  nomen  é 

Solino,  dice  che  Mi fcno  (  dal  quale  prefenome  detto  SoUno. 
monte  )  fu  crombeiticro  d'Enea  .  E  Scriiio  fopra  il  terto        ^^^^^^ 
efeftodelì'Eneid.dice  che  volendo  Enea  nel  lago  Auer-  ^^^^.^ 

no  chiamare  fuora  l'ani  me  de'mx>rt{,  che  ftauano  ne  11  In-  ^^^.^ 

ferno,ne  potendo  dò  fare  Tenza  che  pr  ini  a  non  vca  delie  .   ^  ^^^.^^ 
alcun'huomo  ,  &  il  racrificafic  poU  gli  Dei  dell  Interno,  ^  ^^^^    ^^ 
vccifeà  queft'ef&tto,  il  Tuo  amato  Trombetta  Mi{cno,e  ^^^^^^ 
che  fatto  il  facrificò ,  ottenne  il  fuo  intento.  Sopra  del  ^^^^^  ^^j 
aetto  monte  era  anticamente  vn'alti  Torre,  Faro  nomi-  ^^^^^      , 
nata,  fopra  la  quale  la  notte  s'accendeua  il  lume  per  dar 
fegnoa'  naniranti,  accioche  haueflcr  potuto  drizzar  iHor 
camino  al  ikuro  porto,  che  iui  preflb  era.  Riitnngcti  il 
detto  monte  Mifenoàguifa  d'vo  promontorio  di  tre  lati 
del  mare  accerchiato ,  e  nel  detto  capo  doueua    itringen- 
do(ì  benché  fia  naturalmente  caucrnoio ,  e  gli  è  tanto  con- 
cauo  per  gli  edifici)  che  vi  fono  fopra  inalzato  con  colon- 
ne,  e  di  m;.rmo  ,edi  fabiica,  che  pare,  ch'egli  ha  vn         Gretta- 
mente penlile ,  e  dentro  vi  erano  (come  li  vede)  bagni,  na-  Trachona- 
tatorii,e  luoghi  deli tiofifs imi  da  mangiarui ,  e  tra  gli  altri  ria  petctic 
vno,  ch^è  detto  Grotta  TiachonariaiTraconibus,cioe  così  detta. 

Kieau 


io6  ^        Antichità  di  Poz!2:uolo, 

f.  ,   ,     Ideati  a*acque.E  detta  grotta  molto  larga,lunga,&  alta, 
ueicmtio  mirabile  mifura  edificata ,  e  parte  di  efla  in  piede  fi  vede,  e 
ne      della  parte  meza  rouinata,&  anco  parte  in  tutto  mancata.Quel- 
grottaTra  la  parte  che  fi  pu(^  vedere  cosi  giace. 'Ha  nei  mezo  vn'an- 
clionaria  .  aito  lungo  piedi  zoo.c  largo  i  S.hauendo  da  amendui  i  la- 
ti quattro  ftaze  voltate,di  larghezza  chi  di  12.  e  chi  di  16. 
piedijritrouandofi  fra  alcuni  lo  fpatio  eflcr  di  ii.piedi,t  frx 
altre  di  18. In  quelli  fpatij  veggonfi  quattro  porte ,  vna  per 
"ciafcuno  di  larghezza  di  lA.piedi ,  effendolVna  dall'altri 
difcofto  I  ^.eccetto  che  la  prima  diftanza  ch'è  nell'entrata 
ch'è  di  18.  Ma  l'altre  diftanze  fra  dette  porte  fono  vguali, 
Crnttirsr^  ^  ^^  foftengono  le  uolte  fatte  à  croce  dalle  tramczature  .Fu 
chVnaria     ^"^^^  ^^^^^<^^'^^^"o '^^  Nerone  Imp.  la  qual  pifcina  haue- 
,   eh"  fof   "^  ^  terminare  al  lago  Auerno ,  &  haueua  ad  efTere  fafcia- 
fe  fatta     "  ^^  '  ^  coperta  di  portici ,  e  ciò  fece  perche  pensò  di  uolerui 
far'andar'nella  detta  pifcina  tutte  l'acque  calde  ch'erano 
Suet.  Nel-  ^"  ^^"^  conrrada,lo  che  ferine  Suetonio  nella  vita  di  detto 
la  vita  di  ''  ^"^P-^^^^^"'^^^- ^"^^oabatpifcinamà  Mifenoad  Auernii 
Nerone       "  ^^cum  contedam ,  porticibusq;  conclufam ,  quo  quic- 
„  quid  Bais  calidarum  aquarum  elfet  committeretur. Vfi:i 
Mifcno  ^^  ^^^  ^'^  ^^  ^^^^^  grotta  Dragonaria ,  Te  veggono  per  tut- 
città.  ^^  ^^"^^  grand'edificij,chi  in  piedi,  e  chi  mezlroinati ,  e  fra 

dette  roine  fi  vede  vna  parte  del  Vefcouato ,  che  ne  tempi 
antichi  (ù  da  Chrifìiani,  in  honore  di  Santo  Sofio  Martire 
edificato.Fu  Mifeno citta  ben  popolora,e  magnifica,che  fìi 
da  Saraceni  nell'anno  di  Chriiio  595.dertrutta .  Che  fufle 
Decreti  ^^^^  ^^"^  ^  ^^^§^  "^^  Decreto  le  cui  parole  fono'que- 
parsz.cauf  ''  ^^-^ttemporisqualitas,  &  vicinitasnoslocorum  inui- 
fa  i6,quer.  "  ^^^^7^  Cumanamjatque  Mifenatem  vnire  debeamus  ec- 
prima   ca!  ''  <^^^'^^s  quoniamnec  longo  idneris  fpatioàfe  feiund^e 
48.  '  "  ^^^^  '  nec(pecc  itis  facientibus  )  tanta  populi  multitudo 

5,  efl,vtfingn.losjficutoiimfuit,habcredebeantlacerdotes 
3,  Quid,  igitur  Cumani  cailri  fàcerdos  curfum  vit^e  huius 
33  expleuit, ytrasqj  nos  ecclefias  pr^tfentis  autìoritatis  pa- 
5,  gina  vnifìe,t;biq;  commififie  cognofcere;  propriumque, 
55  vtrarumque  ecckfiarum  fciro  te  effe  pontiiìcem,  &  ideo 
3,  te  quxcumque  tibi  de  enrum  patrimonio,  vel  clerici  or- 
„  dinatione ,  hue  proniotione  5  iuxta  canonum  ftatua  uifa 
„  fuerint  ordinare  p  atque  difponere  j  habcbis  vt  proprius 
_^  renerà 


ra  difp---^'l>'-'™:;'rÌ    «r    ceuè  la  corona  del       Vedi  il 

"  "'l'^^'^rilfi^o  n  io^po  di  Oiocktiano  Imperatore   u^nlroW 
martirio  SatoZolimo  11  temp^^^^^_^^  ^^^^^_  _^ 

^  "^"t  ^]r  tr  vX  u'oA  AntiàL  ™adre,  lo  che  cos.  ^o  nellato 
t,r.zat,Eleuteno  ve  co  Mife„u,„  Campanix,  .uxta  pogtaplu» 

»^'^;:Umàuir;:Hilzo....sfubDl,ocliti^^^^^ 
"  tvr.Hic  Eleuthcri.is  Upifcopas,&  Anna  »»";='"» 
"  f^b  Hadriano  Imp.  martyres .  Hoggi  è  t"tto  .1  M  (=«<> 
"  ieferto    e  fen^a  ninno  habitatore ,  e  tutti  quegli  ameni 
'e'd  Sluoghi.chefoleuan-ài  T-ncipi «'  t  =.«  o 
dilettare,  fono  tutti  minati  e  dmenut.  bof':""";,,  ™ 
ami  luòghi  he  vifto  che  v'era  feniinato  per  foF^;^" '°™ 
ma  rè  può  ben  dire  che  le  delitie  di  quefti  l.ogh.  fi"  ~u 
Tante  Fpefe  da  Romani  ,11  lafciaflero  à  poGe"  per  nnch.u 
•  rui  le  greggi  delle  pecore,  &  altri  animaU  come  uve 

che  per  tal  effetto  fé  ne  ferueno,lo  cne  tutto  caufa  1  a"a 


derii 
de 


de  che  per  tal  encuui^  libici  u..wvv,x^^ ---^ 

ritia  humana  che  tiene  occupati  gU  l^^''^"!'^^^^^^,/^";^^^^  ^n,tà\^ 

alle  rapine  che  non  fi  curano  più  d'acqmftare  nonoratilsi    ^^     ^. 

ma,  e  magnifica  fama  d'eterno  nome    ma  ^\^^^"";,^^f  ,l,i  ^^^,c 
crapule,  eWi  credono  efTer  beati,  ma  al  fine  imefchms  ^-^^    ^^^ 

&  infelici  à  loro  mal  di  filetto  mo-ono    la  c„i  ^^^^''l  ,^,. 
4»n  la  morte  fubito  s'efìingue,  de'quali  e  verofimboio 
VAnpuiUa,  la  quale  morta  non  viene  fopra  l'acque  come 
gli  altri  pefci . 

j&EI  TOBJO  GÌJ^llO,  È  DEL  TO\TQ 

chiamato  bora  di  mare  Morto  ,  che  fecero 

Me  ^grippa,  &  ^u<^u(io  Imperaàèrt^ 

Cap.        XXp'lU. 

A 


tato  del  promotorio  Mifeno  fi  vede  il  magnifico,e  tid. 
bil  porto  Qiuliojche  è  afllai  ben  grande,&  oportuno^e 


tutto 


■:>*. 


loS  Antichità  di  Pozzuolo, 

tutto  nel  monte  intagliato  :  Et  auanti  della  bocca  di  eflb  vi 
fono  fuperbe  braccia  di  fabriche ,  che  riparano  le  fortune 
Port©  Giù  del  mare,le  quali  furono  fatte  da  Giulio  Cefare  per  ordine 
lio  perche  del  Senato  Romano ,  accioche  le  galee,  e  naui  fuHero  fiate 
cosi  chia-  fecure  nel  porto.  Effendoiì  poi  Cefare  fatto  Signore  di 
jiiato .  Roma,i  fuoi  cortegiani  adulandolo  chiamarono  detta  ope- 

Suet.lib.z.  ra  Porto  Giulio,  fa  memoria  di  quefto  nobilifsimo  porto 
cap.  16.  jj  Suetonio nella  vita  d'Augufto dicendo.  Viginti  feruo- 
Ciouenale  .j  rum  millibus  manumifsis ,  &  adremumdatis  portuni 
Satira  li.  5.  lulium  apud  Baias  immifib  in  Lucrinum,  &  Auernum 
35  lacum  mari  effecit.  Giouenale  lodando  la  magnificen- 
za d'effo  così  ferine . 

Tandem  intrat  pofitas  inclufa  per  scquora  moles' 
Tyrrhenamqi  Phaton,porretì;aq;  bracchia  rurfus, 
Qi]3e  pelago  occurrunt  mediOjlongeqi  relinquunt , 
Iraliam^non  tic  igitur  mirabere  portus , 
Quos  natura  dcdit  &Cr 

Orario  nel      Oratio  veduta  la  grandezza  delle  fabriche  volendo  Io- 
lai  oetica.  ^  jj.£  la  pompa  Romana  chiamò  detto  porto  opera  Rcale^c 
cosi  nella  fua  Poetica  dice. 

Terra  Neptunus  clafles  aquilonibus  arcet 
Regis  opusjfìerilis  ve  diu  palusjaptaque  remis 
Vicinas  vrbes  alit 

^^^*if         Et  Virgilio  medefimamente  attendendo  alla  lode  de 
a.    della     Romani  diiì'e  cosi . 
Georg, 

An  memerem  portus?  Lucrineq;  addita  clauftra? 
^^^gm^^itque  in4ignantem  magni sftridoribus  xquor  ? 
àì^P^^^  lui ia, qua  ponto  Icnge  fonar  vnda  refufo , 

Tyrrhenuscjj  fretis  immititur  ajftus  Auernis  ? 

Cadimen-  E  defcriuendo  il  detto  Poeta  il  cadimento  chefeBitia 
to  di  Bitia  morendo  nel  nono  JeH'Eneida  volfe  à  grandi  afìVcttamen- 
defciifto  ti  che  li  faceuano  nelle  fabriche  fui  lido  dì  Baia  aiìbmigliar 
'da.  Vir^'  Jo ,  e  che  à  quella  guifa  che  cadendo  quel  faflb  pri  m  a  edi- 
ficar» 


E  luoghi  conuIciHi.  109 

flcato  fu'l  fecco ,  e  poi  gittate  in  mare  diede  il  fuono^  Bi« 
tia,  cadendo. 

Qualis  in  Euboico  Baianim  litore  quondam  Virg.   nel 

Saxea  pila  cadic:  magnis  qiiam  molibus  ante  9.  deirE- 

Conftriiclam  iaciunt  ponto  lìc  illa  ruinam  aeid. 

Prona  trahit;penitusc)j  vadis  illita  recumbic 
Mifcent  fc  maria,&:  nigr^  acrolluntur  arena: 
Tum  fonicu  Prochica  alca  tremitjdiirumque  cubile 
Inarims  louis  imperi]  s  impofta  Tiphco. 

Onde  efsi  da  maraiiigliare  il  modo  di  qiiefta  fabrica  che 
edificata  su'l  fecco  lì  gicti  poi ,  e  con  tant'ordine  (ì  come  fii 
vede  nelle  mole  di  Poz7.uolo ,  e  quefta  marauiglia  di  arte 
fé  ne  aggiuge  vn'altra  di  naturajche  lì  come  narra  Seneca, 
e  loda  Virruuio,&  approua  l'efperienza  d'hoggi  quella  ter 
ra  Pozzuolana  (  che  così  volgarmente  è  detta)  m efebi ata 
con  calce, e  giunta  nel  mare  lì  fa  tutta  vn  falfo.  Dione  nella 
vita  delì'Imp.  A.uguil:o  fcriue,che  deirto  porto  Giulio  fìi  pri 
inadaM.AgrippacauatOjepoi  da  Auguro  fatto  porto^per- 
lochè  dalle  fue  parole  lì  molerà, che  non  Giulio  Cefare  ha- 
uefie  il  detto  porto  fatto,ma  Agrippa5&  Auguito.Però  per 
accordare  le  opinioni  de  gli  Scrittorijche  altrimence  dico- 
nojfono  sforzato  à  credere,che  quel  feno  gràdifsimo  d'ac- 
qua marina  ch'è  allato  à  monte  Mifeno  e  mira  verfo  Cu-     Porto  di 
mi",  chiamato  da  gli  habitatori  del  paefe  Mare  Morto  ,  la   Mare  Mor 
cui  acqua  efce  dal  feno  di  Pozzuolojferuiffe  medefimamen  to, 
te  per  porto.poi  che  (ì  vede  ch'era  molto  più  largo  ne  tem- 
pi antichi ,  6c  in  quefto  credo  hauelTe  rimp.  Augufto,  e  gli 
altri  doppo  liii  tenuto  la  armatamarinarefca,  le  parole  di 
„  Dione  dicono  così .   Cla-lem  vero  celerrimé  compara-^ 
5,  uitjtum  quòd  ea  loca  line  portu  eranc,opus  magnitìeum, 
&  prasclarum  fecit .  Nam  apud  Cumam  quse  ciuitas  eli 
in  Campania, inter  Mifenum  ,  &  Puteolos,  locus  quida 
interieftus  inftar  lun^  incuruuSj&  inflexus  eft ,  cumquc 
cxjgui  montes  ambiunt, vacui  ab  arboribus,&  nudijpau 
cis  tamen  exceptis;pra.terea  tres  maris  haber,quem  io- 
cum  vbi  Agrippa  perforauit ,  in  eo  poitiis  cutifsimos  fé-» 
9}  eie  .  In  quello  porto  (come  ferme  Sueton io)  Auguflo 

Imp. 


» 
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ilo  Antichità  di Pozzuolo , 

Augufto  Imp.téne  l'armata  di  mare  in  g»ardi.i,c  di^nlion^  ^«1  m»- 
>enne  l'ar-  re  TÙ-reno,della  Francia,della  Spagna,della  Mauntanjae 
rnata  nel  dtir.lole  che  vi  lono  nel  me7.o,e  di  queft  armata  ne  tu  Ph- 
^orco  Giù  «io  Veronefe  Capitano  al  tempo  che  tu  l'.nced.o  del  me 
C  te  di  Somma,do.,c  egh  mori.Seguitò  altref.  T.ber.o  Cefa- 

rii'  fecon-  re  il  coftume  d'Augufto  tenendo  anch  egli  qiuu.  &  a  Ra- 
in  ;,„m?e  iienna  l'armate  marinarefclie,  come  ferine  Cornelio  Taci- 
'cTet  rtrd!cen.loItaliam  vtrc^,  mari  ^^f^^^^ 
Torto  nel         apud,&  Rr.uennam  proximumqi  Gallia;  litus  roltiata: 

^*  "    n  oppidum  Voroiiìlienfem  mifesar,  valido  cum  remigc. 

Neiranno  i58<;.  eflenJ^io  andarci  uedere  tutte  le  coTc 
notabili  ch'erano  nel  bel  iitodi  Baia ,  ritrouai  appreffo 
del  porro  Giplio  vno  gran  pihftro  di  marmo  nel  quale  v  e- 
ja  fcolpito  taFinfcrittione . 

TT  CIAVDIO  ILO.  PRAEFECTO 
ri  ASSISPRAETORIAE  MI  S  E  NI  PVB. 
PUOC  LVDI  MAGNI  PPvOCG.  CLAV- 
mr)ACIlPROCON.  XX.  HAEREDI- 
?^LIVM  PRAEFE.  VEHICVLORVM 
PROC  CLAVDI  ALESSANDRINAE 
•PRAFTORIAE  TRIB.  LEG  LEG.  VII. 
CJAVDIAE  PIAE  FI  DEL.  PRAEF. 
CON    II.  GALLORVMPRAEF.  CON, 

:      II.  BOSFORANO^. 

Si  potrebbe  koggi  con  pochifsima  fpefa  accommodare 
dettoporto  con  tare  rUarcire  quel  i  clnoftn  d.  fabnche, 
che  Celare  vi  fece  per  riparatione  d,  quelli ,  g.a  che  mfino 
ad  hora  in  gran  parte  à  mal'onta  del  tempo,e  delle  fluttuo- 
ft  onde  li  vfggcno  flar'in  piede ,  per  la  c,ual  cofa  m.  mara- 
,ìpUo  ,  che  non  fia  da  noftri  ftato  accommodato,per  efl-ere 
coli  nob-!e,e iicuro  porto.e  capaciftimo  per  vna grande  ar- 
,  ma  a  come  di  iopra  è  detto .  Alle  bocche  d'a.nendn.  dett. 
p^rc,  Ai:onfo  1  là'  Aragona  Re  di  Napoli  «fece  tare  bt^ 
ni  baf.ioni  dubitando  dell'armata  di  Carlo  V 1 1 1.  Re  di 
Francia  che  vcuiua  ad  iuuadere  il  Regno . 

Pi 


E  luoghi  conuicini. 
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Di  Cuma  ,'f  dell'arco  Felice,  e  della  fscra  Selua 
dimmi.         Cap.     XXJZ. 

(f~^^y^  A  città  di  Clima  detta  dalatini  Cuma?,fu  cdi 
\\  ^^^J  ficara  da'Cumei  Euboici  che  con  alquante  na 
"i  rd'^^f  Ili  pafTarono  nell'Italia  co'Calcidcfi|»  ricroua 
jjtijy  wJj  rehuQua  habitatione  fi  fermarono  tll'Ifola 
d'Enaria(hoggi  detta  irchia)e  quali  pigliando  poi  animo, 
pafifarono  in  terra  ferma  ad  habicare ,  doue  vcdenfto  eflere 
quefto  luogo  vicino  al  mare,e  fenza  habitatori,  fi  fermaro- 
no a  fabricar  la  città  fopra  vn'amcno5&  alto  colle,piglian- 
do  buon'augurio  da  ma  donna  grauida,  che  quiui  ritroua- 
rono  a  dormire:dandogli  efsi  interprecationejCome  la  loro 
Rep.in  proceffb  dì  tempo  douefle  accrefcere  cosi  in  molti- 
tudine d'huomini ,  come  in  abondan/.a  ài  cofc  neceflarie 
dal  qual  augurio  (come  habbiarao  detto)  Taddimandarono 
Ciu»^  ^cieche  xy/^«6jo,apprefl©  de  Latini  fignifica  dormire 

ne  ci 


Cuma  da, 

chi    edifi- 
cata. 


Ag'irto  p 
l'edificatio 
ne  di  Cu- 
ma. 


Strabene 
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tit  Antichità  di  Pozzuolo, 

ne  ci  macano  di  qlli,clie  aicono,che  elia  Hi  nominata  Cir 
ma  dall'onde  efsédo  che  ci  mura  in  greco  vuol  dire  onda) 
p  efì'er'il  profsimo  lito  failofojC  pieno  di  cótinui  fcoglr,per 
cofsi  tuttauia  dall'onde  marine .  Dice  Strabone  che  Clima 
era  antichifsimo  ediiìcio  de  i  Calcidc(ì,e  Cumei,  che  pre- 
cedeua  tutte  l'altre  città  d'Italia,c  di  Sicilia  in  antichita,e 
che  fu  così  nominata  daHippoclc  Cumcó ,  e  Megaftcne 
Calcidefe,  conduttori  delle  colon  ie,chc  vi  vennero  ad  ha- 
bitare,i  quali  tra  loro  fi  conucnncrb,che  da  gli  vni  ella  pi- 
gliaiTe  gli  habitatori ,  e  da  gli  altri  il  nome  .  Le  parole  di 
Strab.fono  quelle* 

De  hinc  ordine  poft  ha?  Cumsc  f.int,  vetuftifsimum 

Chalcidentiumi&  eum^orum  acdificium  .  Antiquitate 

enim  cunaa?,&  Sicili3c,&  Italias  vrbes  antecellit.  Iphus 

autem  clafsis  dudorcs  Hippoclcs  Cumarus,&  Megafthe 

nes  Chalcidenhs ,  intcr  fé  pcpigcre ,  vt  horum  quidem 

„  colonia  fieretjhorumautcmappellatione  aominaretur, 

.,  qua  ex  re  hacfanè  actatcCumxnuncupantur,  aChai- 

cidcnfibus  tamcn  conditum  putatur  oppidum.Superiori- 

„  bus  annis  fortunatus  crat,&  campus  nomine  Phlegrxus, 

'    in  quo  res  à  Gigantibus  geftas  fabula  diuulgant,nullaBi 

'    aliam  ob  caufam  (  vt  credi  fas  eft)  quàm  qjiodjerra 

ipfafuapte  virtute  prxliorum  concitatrix  elletlolte- 

rius  vero  potiti  vrbis  Campani,multis  per  contumeliam 

'    hominesiniurijsafficicntesetiameorumfefe  vxonbui 

commiffcbant.  Tamen  adhuc  multa  Grxci  ritus ,  &  or- 

Z  «amenti  veftigiareruantur,tumlegum  tumfacrorum. 

Nonnulli  Cumas  ob  cimara,  id  eft,fìudus  nomen  dixil- 

,  fé  memorant.Litus  enim  proximum  frequcntibus  abun- 

",  dat  tergoribufjquibus  illefae  ferunt  vndx. 


Agatbiaes 
de  bello 
Goth»ri 
lib.i* 


Agathio  nel  primo  libro  delle  guerre  de  Gotti  dimoftra 
«fTereftata  quefta citti  così  forte ,  ch'era  molto  difhcile  a 
poterfi  pigliare ,  per  elTer'clla  pofta  Topra  vnicolle,  con  via 
affai  precipitofa,di  poterui  falire,  e  riguardaua  il  mar  l  ir- 
reno,e  che  le  parti  inferiori  erano  percoffe  con  gran  Crepi- 
to dall'onde  marine,e  le  parti  di  fopra  erano  circondate  da 
fortilsinie  mura,  e  torri,che  la  faceuano  del  tutto  quah  ni- 

cipugna» 
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efpuc'nr-bilc. Nella  fommita  aell'alto  colle,  ch'è  nel  iv.e/o 

^'cni'il  te.v  pio  a' Apolline  ,  che  Ki  da  Dedalo  edificato  nel     Vir^f.  nel 

'cmpcche  fus^eì  Tira  del  Re  Minos,  di  cui  parla  Viig.         C.  ùcii  h, 

„  At  nins  Aeneasarces,quibus aitila  Apollo 
„  Prxlìdct5horrend2:c^i  protul  iecrcca  Sybillx . 

Le  quali  parole  dichiarando  SeniiodicCjchefofleà  Cu-  Seruio, 
ma  il  tempio  d' Apolline  nella  force  rocca,del  quale  hoggi 
di  altro  non  fi  vede  che  ruinc  di  fontuoli  edifici ,  6i  alcune 
linne  alce  di  mura.,  e  done  tTi  la  rocca  d' A  polline ,  v'e  una 
:appeUa  de'Chriftiani,che  per  l'antichità  è  anco  rouinaca 
"te  li  vede  cofa  intiera,fuora  che  una  canerna  ornata  a  ma-       Tempio 
-■o  con  vno  bellifsimo  fróefpiciOj  che  diceuano  D.Geroni-  d'Apolline 
fno  AcquauiraDuca  d'Atri, Flaminio  Caracciolo,  Geioni  Grotta  dèi 
mo,e  Gio.Colonna,eD.Garp:irroToral(lo  Signori  oltre  la  la  Sibylla, 
nobiia  del  rangue,di  moke  ktrere5e  gran  oiferuatori  del- 
l'antichità cp'-quali  io  in  cópagnia  andaua  per  vedere  det- 
ti luoghi ,  che  efsi  tcneuano  p  molte  cógetture che  tilkjla 
protra  dellaSibilla.Ond'io  volédovederia  v'entrai  coV  Ve 
iti  Coberger  Fi^mengo  giouane  intédente  delle  cofe  ànti- 
che,e  benché  l'entrato  fufle  tutto  coiierto  di  pictre,e  di  ter 
ra  tv.tta  volta,  co  penami  alquato  v'en;r.ammo  ,  e  per  quel 
poco  che  noi  potemmo  vedere  per  effer  da  palle  in  palio  la 
detta  gretta  fbftocata  di  grolle  pietre ,  e  di  terra  conUdera- 
mo  che  {\^^\^  la  propria  grotta  della  Sibiil;'-jh  perche  eia  la 
grotta  aifai  ben'adorna  àx  colori, ed'oro  che  per  tutto  lì  ve- 
deuanojcome  anco  da  Icrittori  viene  conhrm:ito,mDlie  co-     Dionifìoy 
fc  io  dirrei  fopra  d'effa  ,  quando  non  n'hauelsi  à  trattare   nel  5.  iib. 
nel  legucnte  capitolo ,  z  cosi  in  quello  luogo  laro  fcuiato  e  7. 
le  di  ciò  non  dico  altro.Ma  tornando  a  Cuma ,  della  c]iiale  Arifìode-* 
foiiente  fa  memoria  Dionifio  nelle  Tue  hiit.e  mafsimamen-  mo  <.a'^i- 
te  nel  quinto  libro ,  quando  narra ,  che  Arifìodcm.o ,  detto  cano  deCu 
molle  capitano  de  Cumani  paisò  in  fursidio  de  gli  Aricir.i  man! . 
contra  Arunte  figliuolo  di  Porlena,e  TvccifcE  nel  iettimo  Lii;:o   nel 
libro  ailài  cole  degne  ferine  di  detta  città.   Titoliuio  nar-  1.4.  ij.c 
ra  jirhc  lu  Ibggiugata  Cuma  da  i  Romani  ,  da  Greci ,  40^ 
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habicata ,  e  nel  quarco  ferine  elfo  Liuia,  che  piacque  al  .fe- 
nato ,  che  fuflero  foggetti  i  CiimanJ,  e  Suefl'ini  alla  meàc- 
fima  legge  di  Capoa,e  nei  15.  rammenta  la  fedelra  feruata 
dalli  Cumani  à  i  Romani ,  e  nel  40.  dice  come  iù  concelìb 
Quinto   alli  dimani  dal  Senato  Kom.ino  cae  public^mence  potef- 
tra  in  prcg   „  fero  parlare  Latino,e  cosi  fcriue  .  Cumanis  petencibiis, 
gió  appref  „  permifl'ym  vtpublicè  latine  loquerentiir,&pr3Econibii$ 
fo  i  Roma-  „  Latine  vendendi  ius  elice.  In  molti  altri  luoghi  ne  paria 
ni    la  lin-    Liuio  che  farei  troppo  lungo  in  rammentarlo    In  Cuma 
gua  Lati-   mori  lo  sbandito  Tarquinio.che  eil'endo  difperato  de!i'aiu- 
na.  to  dc'Latmi  fi  ritirò  quiui  con  Anftodemo  tiranno .  Solc- 

Pii.  Ncpo-  uano  fpelTo  gii  antichi  nei  bel  mare  di  Cuma  fare  molti 
te.  giochi  di  che  cesi  fcriue  Auionio. 

Tarquinio 
Superb  o.     Haec  quoque  quàm  dulces  celebrant  fpedlacula  pompa* 

Aufonio  Rcmipcdes  medio  certant  quum  fluminc  lembi , 
Bdilil  IO.  Et  variosineuntflexus,viridesqi  per  oras 
Stringunt  attunfis  pubentia  germina  pratis 
Puppibus,  &  proris  alacreis  gelhre  magiftros , 
Impubemque  manum  fuper  amnica  terga  vagantem 
Dum  Ipeftatjtranfire  diemjfua  feria  ludo 
Poft  habetrexcludi  veteres  noua  gratia  curas  • 
Tales  Cumano  defpedat  in  squore  ludos 
Libcr  fulfurei  quum  per  iuga  confita  Cauri 
Perquc  vapori  feri  gradi  tur  vineta  Vefeui: 
Quum  Venus  Atìiacis  Augnili  laeta  triumphis, 
Ludcre  lalciuos  feraprxlia  iufsit  amores . 

Nel  Martirologio  ecclefiaftico  fi  fa  raentione  di  S.  Abua 
Aio  Vefcouo  di  Cumajche  fu  martirizzato  fotto  Valeriane 
Imp.à  10.  d'Aug.  e  nei  medefimo  Martirologio  (ì  nota  che 
à  2 8. d'Ottobre  In  detta  città  riceuì  il  martirio  S.  Fedele, 
&  à  i6.di  Fcb.la  Santa  Vergine  Iuliana,ìn  Cuma,Impera- 
do  Mafsimino  fu  per  la  fede  cattolica  flaggeilata  ne  curan 
doli  delle  battiture  ftando  falda  nella  Santa  fede,fù  da  Eu« 
lafio  Prefide  pofta  dentro  d'una  caldaia  d'olio  bollente ,  Se 
vfcendone  illefa ,  le  fu  all'vlrimo  per  ordine  d'Eulafio  fat- 
to mozzarci  capo.  Onde  la  Santa  Chiefa,  per  memoria  di 
hauer  occcnuu.  la  palma  del  manirio  celebra  la  fua  fella* 

Vicino 
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Vicino  Cuma  tre  miglia  fu  vn  luogo  facro  chiamato  la 
Selua  di  Hami  ,  facer  lucus,iia  ^li  antichi  detto ,  di  cui  fa 
memoria  Tiroliuio  narrando ,  che  sforzandofi  i  Campani 
con  ogni  lor  modo ,  è  via  d'hauer'i  Curaani  in  fua  compa- 
gnia contri  i  Romani ,  e  vedendo  non  poterli  tirare  à  loro 
voti,nè  con  proferte,nè  con  piaceuolezze,deliberaronOj  di 
%giogarli  con  inganni.  La  onde  inuitaiono  alla  felfa  di 
Hami  per  vcciderh  tutti ,  e  mal  trattarli,  di  che  auuerten- 
doli  i  Ciimanijfecer'intender'il  tuto  à  Grano  Capitano  de 
Romanijil  quale  (fatto  portare  ogni  cola  nella  città  ch'era 
in  Hami,e  celebra ndofi  certa  feda  per  tre  continui  giorni, 
hauendo  fine  nella  mezza  notte)  cifendo  i  Campani  occu- 
pati nella  detta  fella  5  vfcinarcoramente  fuori  della  città 
co'loldati,&  vccife  Mario  Alife  Capitano  de  Campani  co 
più  di  due  mila  de'fuoi  pigliando  trentaquattro  bandiere 
deireflercito  de  Capanijch'erano  quiui  venuti  per  piglia- 
re,&  vcciderc  il  Senato  Cumano,quando  foffe  venuto  alla 
fella. Era  detta  Selua  col  tempio  fopra  l'alto  monte  vicino 
à  bagni  di  Tripergola  da  vn  miglio  e  mezo,  il  quale  monte 
hora  vedefi  da  ogni  lato  coperto  di  rouine  di  fontuofi  edifì- 
ci inhno  alla  cima  dalla  parcc ,  che  Cuma  è  volta  verfo  A» 
uerno^e  Baia  nel  mezo  fra  quelle  città  è  vn  arco  di  cimen- 
ti foUentato  da  alte  coIonnc,chc  il  volgo  chiama  Arcofc- 
lice,egli  è  cosi  ben  fatto  ch'c  da  agguagliarficon  qualun- 
que bello  edificio  Romano,crcdono  molti  che  tal  Arco  Ter- 
Uiua  per  porta  da  baffo  della  citta  di  Cuma,détrQ  il  diftret- 
to  di  Cuma  è  vna  grotta  grandCjla  quale  i  paefani  chiama 
no  la  Grotta  di  Pietro  di  PacCjche  e  vna  antica  grotta  .vo- 
gliono alcunijgc  così  ancor  io  crcdo^che  fufle  Hata  fatta  per 
andare  da  Cuma  al  lago  Auerno  fenza  falir'è  fcédere  quel 
monte,e  quella  grotta  in  molte  parti ,  dalla  terra  foffocata 
per  caufa  dollc  pioggie^è  così  non  potendo  i'effalationi  fa^  ' 
lir  in  alto  per  rifpetto  che  trouano  rvfcite  fulfocate ,  ricra- 
pieno  dette  cauerne ,  e  fi  corrompeno  di  forte,che  chi  v'en- 
tra per  le  corruccioni  deirelfalationi  predette  che  vi  fi  tro 
uanojfacilmente  di  fubito  lo  fanno  morire,  il  che  è  auucnu 
to  à  molti  huomini  che  per  voler  tentare  s'era  vero  la  cefi 
vi  fono  remafti  morti^Sf  gli  ignoranti  che  vanno  cercando 
altro  pane  che  di  grano  (com'il  prouerbio  dir  iuolc)crcdc'- 
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no  che  in  dette  cauerne  vi  lìano  grandihimi  tiicfori  nafco-* 

fìi,  e  con  percinacia  v'entrano  per  il  che  fpeflb  ve  ne  riman 

gono  morti  e  diuengono  preda  del  demonio ,  clic  con  tali 

Iacopo  Sa   luùnghe  inganna-cni  a  lui  crede  .  Mar  tornando  a  Cum* 

naz.  iib.i.   delie  cui  mine  il  noftro  gcntUifsimo  Pueta  Iacopo  Sann»« 

tiegiaru.   zarofcriue  (juelii  verli. 


Hicjvbi  Cinna?2  furgebant  inclyta  fama? 

jVlxniajTyrrheni  gloria  prima  maris  , 
Longinquis  quo  f^pè  hofpes  properabat  ab  oris, 

Vifurus  tripodas  Delie  magne  tuoi. 
Et  vagus  anciquos  intrabat  nauica  portus  , 

Q^aercns  Dedaliae  confcia  figna  fugae  : 
^Credere  quis  quondam  potuit,dum  fata  mancbaat^  ) 

Nunc  fylua  agreftes  occulit  alca  feras  , 
Atque  vbifatidicss  latuere  arcana  Sibyllx, 

Nunc  claudit  faturas  vefpere  paftor  óues  * 
Qiia?qi  priusfanócos  cogebat  cuna  patres  ^ 

Serpentum  fada  eft  ahtuumq?  domus  . 
Plenaqj  tot  pafsim  generoiis  atrja  ceris  ,  ' 

Ipfa  fua  tandem  t'ubruca  mole  iacent. 
Calcanturqi  olim  f.trjs  operata  troph^is 

Limina:diflractos,>  t^pitherba  Deos . 
Tot  decora, arcifìcumqi  i.i.,nuSjtot  nota  fepulcra^ 

Totq;  pics  cincrcs  vni-  ruina  premit. 
Et.iam  intra  folasq;  domos,  diliedaque  pafsim 

Culmina  cetjgeros  aduena  fìgit  apros 
Kectamenhoc  GraijscccinitDcusiprecarlnis; 

Pr3euia  nec  lato  milìa  columba  mari . 
Et  querimur  cito  lì  noiir^e  data  tempora  vitae 

Diftugunt?vrbes  mors  violenca  rapit . 
Atqj  vtinam  mea  me  fallant  oracula  vatem  x 

Vanus,&  a  longa  pofteritate  ferar. 
Mcc  tu,fempcr  eris,qu.T  feptem  ampleflcris  arccs  f 

Nec  tu,qua2  medijs  a^muja  furgis  aquis , 
^ttc(quis  putet  hQc?)altrix  mea  durus  arator% 

V€rtet,&  vfbs,dicet,h«c  quoqj  chn  fuit. 

Pata 


E  luoghi  conuicini. 

■fatatrahnnt  hcmines,f;itis  vrgeitibus,  vrbc*| 
Et  quoJcumqi  vidcs  auferct  ipfa  dics. 


ÌXf 


Fu  Vcfcouo  di  Clima  Straronito ,  che  compilò  vn  libro 
de  Profcie  delle  Sibille  che  in  Cuma  profecizzatc  haue- 
uanOjlo  quale  libro  chiamò  CoUctcance» 


])ella grotta  della  Sibilla.     Gap,  XXX. 

^g  T I  M  A  N  O  i  volgari  che  la  grotta  della  SU 
'y^^s   bilia  fia  quella  cauerna,  che  ii  vede  nell'ariua- 
^  re  fu'l  lago  Auerno ,  di  che  ragionato  habbia- 
.^.«•>^M   niOjla  quaropinionc  quanto  dal  vero  fìa  dilco- 
fla,&  contraria, a  quello  che  gli  fcrittori  fcritto  n'hanno,  il 
lafcio  confidcrare  a  chi  delle  lettere  ha  cognitione,poi  che 
(ì  vede  chiarifsimamente  che  tal  grotta  nò  tu  fatta  per  abi-  . 
tationedellaSibilla  j  mapcrcommoditàdipaflaggio  dal-  Grotta  di 
TAueino  al  l-^o  Lucrino,  &  a  Baia,  così  come  quell'altra  Pozzuolo 
che  nel  dillretco  di  Cum:?, che  i  paefani  chiamano  la  groc-  da  ehi  tac- 
ta  di  Pietro  di  Pace,  che  fu  fatta  per  andare  da  Cuma  ta,  3can*- 
»1  lago  Lucrino  ,  fenza  ialir  ,  e  Scendere  per  quel  pliiv*, 
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Vedi  fra  montCjOnde  fi  legge,  chepc  commodità  fece  Cocceìofart 
2cnobio  la  grotta  fra  Pozzuolo ,  e  Napoli ,  che  poi  dal  Rè  Alfonlb 
Acciaiuolo  d'Angonajedairimp.CarloV.e  ftata  arcomodata di  mag 
nei  fio  Pa  giorlutne,&  altezza, laftricata  di  durifsimi  felici .  Strabo- 
negirico  ne  dice  ch'era  vfanza  di  dette  città  di  fare  le  ftrade  à  fimi- 
delie  lodi  glianza  di  fcfle.hò  io  più  d'vna  volta  veduti  quefti  luoghf, 
dì  Nap.  ne  mai  ci  fono  mancati  di  quelli, che  hanno  creduto  che  in 
PaoloGio-  detta  cauerna  hauefTc  la  Sibilla  ftantiata^per  efTer  ini  quel- 
uio  nella  le  :re  camere  cosi  benfatte  di  mufaico  ;  ma  non  confiderà- 
vita  di  Pò-  uanojche  gli  antichi  erano  così  fontuofi  ne  gl'edifici) ,  che- 
peo  Colon  non  rifparmiauano  Tpefa  alcuna  per  hauer  le  loro  comma- 
na.  ditàjC  però  fecero  qi'elli  luoghi  dentro  quef^a  cauerna  cosi 

F.Leonar-  belli,per  poter  pigliare  con  ogni  commodità  il  bagnOjC  fu* 
dus  Alber-  datorio  già  che  per  tutto  fi  fencc  il  caldo\  e  C\  veggono  i  va- 
tiis  Razza  porijC  che  da  ogni  luogo  cflalanoonde  hauendo  bifigno  la 
iius .  Sibilla  di  refpiratione  fi  come  ancor  noi,  ne  potendo  molto 

F.  Petrar-  durarfi  dentro  quelle  per  il  caldo,s'ha  per  forza  da  credere 
cha.  che  fimii  cauerna  non  hauelTe  feruito  per  abitatione  della 

Flauio  Bio  SibiliajC  di  più  fi  vede  che  in  tal  luogo  non  può  fpirar  mu- 
do, na  finite  di  vento ,  il  che  indarno  Enea  fupplicaua ,  (come 
Vohtli.^.  Vire  rcriue)la  dminationc  della  Sibilla  dicendoi 

Virg.6. 
Aeneid.      Folìjs  tantum  ne  carmina  manda 

Ne  turbata  volent  rapidis  ludibri!  venti$ 
Ipfa  canas  oro  • 

Il  che  più  chiaramente  efpreflc  il  medefimo  Poeta  nel 
terzo . 

Infanam  vatcm  afpicias^quz  rupe  fub  imi 
Fata  canir,  folijsqi  notas,&  nomina  mandat 
Qwaecunqi  in  fciljs  defcripfit  carmina  virgo 
Digerit  in  numerum,atq;  antro  feclufi  relinquic 
Illa  mancnx  immota  locis,neqi  ab  ordine  ccdunti 
Verum  eadem  verlb  tennis  ciim  cardine  ventus 
;^  Impulit,  &  tenues  turbauit  ianua  frondes 

Kunquam  cleinde  cauo  volitantia  prendere faxo  > 

Nec  reuocirt  tJnus  aut  uingere  carmina  curac 
In  confuki  abeunc^Iedenu^i  odcrc  bibyllae. 

Mi 


E  luoghi conuidni,  iij 

Ma  h.Cchte  da  patte  tante  congetture ,  già  fi  vede  al  dì 
d*hoggi  che  la  detta  grotta  della  Sibilla  ili  fotto  la  ruina* 
ta  città  di  Cuma ,  il  cui  entrato  come  di  fopra  habbiaoio 
^etto  è  ornato  d'vnofronrefpicio  affai  bello  di  marmo  che 
guarda  verfo  Cncnrf.EfTend  io  andato  a  Pozzuolo  l'anno 
millecinquecento  ottanta  otto  in  compagnia  del  Signor 
Annib.tl'c  Molesdclh  Hcgia  Canctllaria  P^egente^mi 
nacq' e  defidcrio  divederceli  nuouo  qiiefti  luoghi,  &  in 
parricolarCjla  grotta  delia  Sibilla  ,  doue  babbi  molta  con- 
tento,pcrchc  vi  rittouaijil  celebre  Filofofo  Bernardino Te- 
lelìo  Cofentino,!)  dottore  Carlo  de  Tapja,  GiouanBatti- 
tiila  CrirpOj&.ilRcucrendo  Frate  Matthio  Aquario, 
che  venuti  cran'a  uedere  l'anttchità  del  pacfe .  Diman- 
dai a  detti  fauijjC  fcientiate  pcr/one  che  cofa  giudtcauano 
della  già  detta  grotra ,  me  rifpofero:  ch'era  la  grotta  dell» 
Sibilla  ,  e  che  ciò  non  fc  deneua  punto  dubitare,  per  elTerc 
della  guifa  fatta  che  dagli  fcrittori  veniua  (critta,&  in 
particolare  quello  che  d'e^a  Virgilio  in  due  luoghi  ragio- 
pa^dercriuendo  la  ftanza  della  Sibilla  fotto  nome  d'antro, 
e  di  rupe,e  prima  nel  terzo  così  a  Enea  prediche ,  doue  fé-  Virg.  ^  nel 
gnandogli  il  iuoco  di  efTa  Sibilla  per  hiuerlo  poi  da  riero-  S*^^^^'^^* 
uarc  giunto  ch'egli  fulle  in  Italia .  acid. 

Huc  vbi  delntus  Cumeam  acccfreris  vrbetn  , 
Piuinosq;  lactJ5;,&  Auerna  fonantia  fyluis 
Infanam  vatem  afpicieSjquse  rupe  fub  ima 
Fata  canitjfolijs  notas,^  nomina  mandai 

E  nel  libro  ^.co?ì  dice  di  Enea . 

Virg.   nel 

AtPius  Acncas  arces  quibus  altus  Apollo  ^.delPAe» 

rraefidetjhorrendeqjproculfccrctaSybiU»  ^^^^ 

^ntrum  immane  petit. 

E  più  in  giù. 

Teucros  vocat  alta  in  tempia  faccrdos 
txciium  Euboic*  latus  ingcns  rupis  in  antruoi 

H    4        Qa<> 
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Quo  lati  dilcunt  aditus  cenrum,olìia  centum 
Vnde  ruunc  cocidem  voces  refponfa  Sybillae . 

E  più  oltre. 

Talibus  ex  adito di(5li55  Ctimsa  Sibylla 
liorren^as  canit  ambages^antro^i  reiriUgìe 
Oblcuris  uera  iniioliieaa. 

La  Sibilla  della  quale  ragionato  habbiam6,'da  gli  frfle- 
tori  è  chiamata  Cumea  ,  e  da  alcuni  anco  vien  detta  Ita-- 
NeiViOé        liana  perche  habitò  inCuma  città  d'Italia ,  di  cui  Neuio 
L. Fifone  ndii  libvj  della  guerra  Punica  ferine ,  Se  anco  ne  fa  nomi- 
Cenforino  natione  L.Pifone  Cenforino  negh  annalije  de'ncfcri  Lat* 
Lattantio  tantio  Firmiano  ,  e  Giiiftmo  Martire  .  Voglion'alcuni  che 
Firmiano.  detta  Sibilla  profecizzaile  poco  dopo  della  guerra  diTroia. 
Ginftino  Quella  dicono  chefù  quella  chealpietofò  Enea  prediiTe 
martire,       molte  cofe  di  che  Virgilio  altaméte  ferine.  EfTendo  ella  di 
diuino  fpirito  ripiena ,  profetilo  la  uenuta  del  Salva- 
tole noiiro  G.insv   christo,  li  miracoli,  che 
haucua  a  fare,la  pafsione,e  morte  che  haueua  da  patire ,  e 
difie  anco  la  gloriofa  ina  refurrcttione  con  tate  particolari 
tàjclie  p.  re  che  tutte  le  cofe  che  ella  diceua  le  fuflero  llate 
prefentije  chevii^o  co'proprij  fuoi  occhi  l'haueifeje  pure-ci 
te  centenaia  d';inni  auantj  che  haueifero  a  fuccedere  ni  cor 
fero.    Sant'Aguftino  neli'efpofitione  delTepiftoleadRo- 
manosfadidetta  Sibilla mentione dicendo.  Fuerunt^ 
&  inter  gentiles  Prophetx  in  quibus  etiam  iliqua  inue* 
niuntur ,  cjuae  de  Chrillo  cecinerunt ,  (ìcut  etiam  de  Si'. 
bylla  diciturjquod  non  facile  crederem,nih  quòd  noeta- 
rum  qiiidam>in  Romana  lingua  nobilifsimus,  ante  qua 
dicereteade  inuocutionefcculi ,  qux  in  domini  noftri 
regnum  fatis  concinere  j&conuenire  uidentur propo 
5j  luituerbunijdiceus. 

Virg.  cglo  ^ 

ga  4.  Vltima  Cnmxi  iam  uenlt  carmini s  xtas. 

C-^r  t'-^  o— ;rr-  -c-r^--..,  "^  hyllinum cfì  Hcmo  dubitaucn'tj^ 


55 
35 
35 
33 
33 
55 
35 
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ti  che  auanr.  d.  S.  Auguaino,Hufcbio  CèCatìcr^Ce  nel  4. 
lib.ac  «ita  Coilatin.,dcchiaròA  efpole  nei  uieaelnno  mo-  Enfcb.    fri 
aoildectoue.fodi  Virg-NclleCollectancedi  Stratonico  vita  Colt. 
Vekouo  di  e  min  fono  notate  in  lingua  ^rcca  tutte  le  pro^  i'^-^; 
fé'  e  di  quella  S.bylla,  che  in  uerfo  drceua  le  cufe  ,  doue  h  Stratonica 
i^dcap?r-^niente  che  Vng.  molti  d'clsi  tradulie  in  i^rfi  yefcouo  d 
Latina  ^Q:.X  e       che  U  l'rofeta  Efaia  dilTe  della  «enuta  Cuoia . 
del  Mel-sici,qnefta  Sibilla  medefiniamente  profeciio,  U  cui 
uerlì  greci  cosi  iu  Latino  fono  lUti  traflaci . 

CiimDetTSabaltol'egemdimIttetOlympO,  ; 

tiinc  terra  omniparens  frugc^  mortalibus  x^tì»  , 

Reddet  inexhaultas  frumenti,uini,oleiq; 
Dui  eia  tunc  mcWìs  diftuudent  pocula  Cctlì, 
Et  nnieo  htices  eiurnpcnt  lade  ftiautìs  J 
Oppidiple'nbonis,&  pinguia  eulta uigcbiintt 

Mec  alad.os  metuet,nec  belli  terra  tumultusi 
Veruni  pax  icrris  3orebit  omnibus  alta; 
Cuir.q-ie  L-p:s,  Agni  per  montes  gfamina  carpente 
PeriTiiiLiolit  inulil.pardi  p-.ifcenC\iri&  h^di  , 
Cum  Vituhs  Vrii  deoent,armenta  lequentes 
CarniuorusqjLeo  prxfepia  carpet,liti  bos, 
Cvim  D"eris  capient  fomnos  in  node  draconesj       ^ 
Nec  lajUent.quoniam  domini  manus  obtcget  ilioi . 

Scriueno  alcuni  che  detta  Sibilla  f^iTe  da  Babilonia  In  VìrgJ^J 
Omna  uen.ta,eche  fufie  fiata  figliuola d,  Berolo  che  ^  P^^^^^ 
l'hiiloria  di  Caldei  fcrifTe:  Ilche  non  cosi  dice  Virgilio  ^g^i^^^^^ 
iel  fello  dell' Eneida  ,  però  che  chlai.a  quella  .ibiL  di  G  auccv 
la  Deiphoben,&  il  padre  Glauco  ch'era  facerdoto  Sa^^^^^  f 
&  indouino  d'Apolline ,  e  di  Diana,  il  quale  Glauco  m  fi^  ^^^  f '^J- 
alinolo  d' Antedone  Cumano,  di  cui  fa  mentione  Martialc  4.epiS-  3^* 
onde  s'inPanano  quelii,che  credono  che  la  Sibilla  Cumea, 
e  Cumana,:u  vna  cofa  illefla,percioche  la  Cumea  fiori  nel 
tempo  che  Troia  Iw  da  Greci  ruinata  che  fu  a  punto  ne  gH 
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anni  del  modo  1786    Oc  anr.i  1175.  auanci  la  Natiuità  il 
Chrillojdella  quale  Virg  fcriue.Mà  la  Cumana  fu  ne  tem- 
pi di  Tarquino  PrifcOjche  fiorì  ne  gli  anni  del  mondo  5^55 
innanzi  Chrifto  6z4.ch'eran  pillati  1^6»  dei/e.iifìcaticne 
di  Roma ,  talché  la  Cumana  tu  dopò  la  Cumea  anni  551. 
Varrcnc,c   Queda  Sibilla  Cumana  nacque  nella  citta  di  Ci:ma ,  e  da 
S'uida   di-  Suida  e  da  altri  ancora  è  chiamata  Amalchea  5  e  hi  quella 
cono    che   che  portò  a  vuidcre  a  Tarquino  Prifco  (  ò  com  altri  dito- 
lufie  Tar-  no  a  Tarquinio  Superbo  )  noue  libri  perequali  ella  do- 
quinto  Pri  mandò  3  e  j.Fiiippei  d'oro,  n«a  parendo  ai  R.e  il  prezzo  el- 
ico   -.Iche  lere  grande  i-U)n  gli  uolle ,  &  ella  fdegnata  n'..b^ruciò  tre 
AuCj ma      d*ersi,e  di  nuouo  il  feguente  di  fece  inl^anza  fé  uoieua Tar 
l.r'ttantio    quino  comperare  gli  altri  fei  che  l'erono  renialL",  e  diman- 
tinniano.  dando  il  medefimo  prezzo  d'efsi  parendo  al  Rè  la  aiman- 
da  più  fcioccha  delia  prima  U  fcnerni ,  once  di  nuouo  n'a- 
brucciò  tre  de  i  fei.Doppo  l'altro  giorno  prcteftò  a  Tarqui 
.  nio  fé  nò  gli  daua  qìche  l'haueua  domandato,che  limilmen 
te  abrufciarebbe  quegi'altri  tre ,  marauigliato  di  ciò  il  Rè 
della  detcrminatione  è  confidanza  Tua ,  parendogli  in  efsi 
cfìcre  qualche  gran  miilerio  comperò  per  quei  prezzo  i  tre 
Ibìijli  quali  libri  eflendo  fcrbati  nel  Campidoglio  fu  troui 
to  eileie  fcritti  in  quelli  tutti  i  fatti  della  potentia  dì  Ro- 
majil  che  furono  con  maggior  diligenza  conferuatijC  quan 
do  accadeua  recorreuano  a  quelli  per  ogni  loro  configlio 
PlÌ.lib.J5«  quafi  ad un'oraculo 5  dice  Plinio  che  detti  libri  nonfurono 
cap-.JS»      più  che  tré  e  che  abbruciò  ella  i  due,  e  _p  queirvno5gli  dis- 
ile Tarquino  quel  che  haueua  per  tre  Qomàdato,e  che  il  ter 
TO  arfe  con  il  Campidoglio  a  tempi  di  Silla.Il  medefimo  af 
„  ferma  Sol  no  dicendo.  Ab  Eubccnfibus  Cumse  :ibidé  Si- 
3,  byll^  facellum  eft^fcd  eius,quas  rebusRomanij  quinqua. 
5,  gefima  OUmpiadc  incerfuit,  cuius  librum,  ad  Cotneìiii 
5,   ulque  Syllam  Pontifites  nofìri  confulebant.  Tunc  enim 
Solino  *       ,5  una  cum  Capitolio  igni  abfiimptus  eft .  Ni  priores  duos 
35  Tarqumio  Superbo  parcius  prctium  offerente  quam  po- 
3,  flulabat ipfa exufì'erar ,  cuijs  fepulchru  in  Sicilia  adhuc 
,,  manet.Delphicam  autcm  Sibyilam  ante  Troiana  bella 
35  uaticinatam  Boethus  perhibeti  cuius  plurimosuerfus 
3,  operi  ivo  Htmerù  inferuiife  manifefiat.Hanc  Heriphy- 
}>  kn  £;ylhra^a  annis  aliquot  incercedcntibus  confecuta, 

eft 
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^1  cftjSibylhcjuc  appellata  cft  de  fcicntisc  parilitate ,  qu.» 
,,  inter  alia  magnifica  Lcsbios  amiOuros  imperium  maris 
„  multo  ante  nrxmomiit ,  quam  id  acciderer*  ita  Ciimana 
,,  tercio  futHc  port  has  iocojipfa  eui  feries  probac,&c.Var 
ronc  grane  fcrtttore  dice  che  la  Sibilla  che  vendei  libri  à  VarronC  • 
Tarquiiiio,  fuife  fìaca  l'Erithrei .  Marciano  Captila  ferine  Marciano 
che  in  Cuma  profccizò  la  Sibilla  Eritrea  ,  6c  anco  la  Phri-  CapcUa  . 
già ,  perloche  Ce  può  credere  che  qaiui  veniuano  le  donne 
profeteflc  per  acqniftare  magj:;iore  perfettione  p  caufa  del-     Arift.  de 
l'oraculo  d'Apoliine,  onde  poi  dalla  citta  di  Cuma  furono  ad  miradi* 
chiamate  Cumee,  &  Cumane .  Plinio  è  ceftimonio  che  tre  auditioni  - 
Sibille  hebberole  ftat«einRoma,cioèla  CumanajlaDcl-  bus  nu.pu 
fica, e  TEritrea.  Aril^ot.  nel  lib.  de  natur^e  miraculis  (fé  pur 
fuo  (ia  già  che  fi  dubita)  fa  di  detta  grotta  della  Sibilla,   Laftantio 
^y  ch'era  nella  citta  di  Cuma  mentione  dicendo.  Cuma:  Firmia.de 
5,  Italia:  ciuitas  cft, in  qua  ,  vtclarumcll  Siby  11  óe  fatidiche  uerafapié. 
j,   fub  terra  quidam  fubterrancus  rhalamu"!  panditur ,  qua  cap.  ip.  8c 
jj  diutiTsime  ibi  Virginem  degiHe  inq  .'iunr .  Cxteru  cùm   lib.4.inft1- 
^,   quidem  hec  Erythrxa  (ìt  à  quibufdam  Icalix  accolis  Cu  tut.  cap.tf. 
,>  mjBa,ab  aiijs  vero  Melachr^na  appc'latur.Laftatio  Fir- 
mJano,cSant'Au[;'iftino  ancora  notano,  che  Ja  Sibilla  Cu-  S.  Augu.de 
mana  fra  l'altre  ccfe  appertincntcno  ailanoftra  religione  cìuir.  Del 
di  Chrifio  così  profe  ti2Ò.  Iib.i8.ca. 6 

35  In  manus  iniquas  infidtlium  poftea  venietjSc  dabutDeo 
3,  alapas  manibus  inceftis,,  &in  puro  ore  cxpuent  vene-  Ammiano 
5,  natos  fputus  dabitvero  ad  nerberà lìmpiiciterfandum  Marcellino 
,j  dorfum5&  colaphos  accipiens  taceb!r,ne  quis  agnofcat,  nell'hiil. 
„  quod  verbum,  vcl  vnde  venir  yt  inferisloquatur,&  coro     Giuliano 
5,  na  rpinea  coronctur  .  Mortis  fatum  finiet  trium  dierum  Apoftata 
,,  fonino  fufcepto,&  tunc  a  mortuis  c^relfus  in  lucen?  veà    Imp.  fece 
„   nietprimus  refurrcctionis  uocatis  initium  ofiendensui-  abrufciare 
„  tam  enim  uobis  acquiiìuit  morte  fuperata.  tuttti  i  uer 

Narra  Ammiano  Marcellino  neU'hift.che  l'Imp. Giulia  fi  della  Si-i 
no  Apoftata  fece  abrufciare  tutti  i  uerlì  della  Sibilla  Cu-  bilia  Ca- 
rnea. Giufìino  martire  parlando  di  quella  Sibilla,  e  del  fuo  mea. 
©raculo,defcriue  cosi  bene  h  grotta  dci.e  ella  abitaua,ha-  luflinus 
uendob  egli  uifta  con  ^ii  ocelli  propri),  che  non  ha  da  du-  martyr  io 
bitrire  niuno,che  filile  &to  di  Cuma  com'habbiamo  detto,  admonito- 
le  parole  di  Giullino  fono  quelle.  Ve  cultmn  Dei  ex  par-  rio  genti». 

te  eoa- 
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3,  te  codrfcàtis  facile  uobis  prseftabitur,  ex  antiqua  SiSylll 
3j  Cumxajinfpiratione  quapià  per  oracuia  vos  edoccnce:^ 
53  nimiru  prophetarum  dodrinz  proxima  vìdentur .  Hanc 
3,  aiitcm  ex  Babylone  profecìim5&  Berofi  illius ,  qui  Cal- 
5,  daicam  fcripfìt  hiRoriamjfiliam  fuiffe  alìeuerancjqu^  da 
5j  in  quandain  parcem  Campania?  conceisìffet ,  vbi  in  vrbe 
3,  cui  nonien  Cumis  oracuia  ce(;:nir,qu2E  fex  pafifuni  miili- 
35  bus  diibr  à  Baijs  .Quo  in  loco  calidx  balneaì  trequentia-, 
35  tur.Vidimus  ip(ì  cum  in  Vrbe  fuiflemus,  locu,vbi  inaxi- 
3j  ma  cóikuda  erar  baiilicajex  vno  lapide  per  polita,  opus 
5>  quìdem  maximum3&  omni  dignu  admiratiene ,  ilLc  ea 
33  Gracula  fudifìe  afhrmant,q«i  hxc  à  m-iioribus  fuis  veluci 
35  p.ìtria  rufceperùc.Oftendebanr  aure  nobis  in  medio  bali 
35  licie  vafa  tria,ex  code  lapide  fabrefadajquibus  aqua  re- 
3,  pletis  lau-irerurj&  accepta  f}ola,in  penitilsiirà  eiuldem 
5,  bahiice  partem  eodé  perpolico  lapide  xdifìcatam  prece- 
35  deret,6(.  inde  redderet  oracuia. Huius  autem  Sibyllx  ve- 
35  luti  fatidic3E  cum  multi  al;), rum  Plato  meminit  in  Piiac-» 
3,  done,qui  mini  videtur  cum  in  huius  incidiiìec  oracuia, 
33  fatidicos  diumos  exiftimafle ,  quippè  qui  ea  viderit  im- 
33  pietà,  qu^ipfalongèantea  prardixifìet  i  quapropter  in 
3,  dialogo  5  qui  Menon  infcribitvr  admiratusoraculorum 
35  can'-cresyliifce  verbis  eos  laudauit:Ketìe  itaq;  eos,quo». 
35  faridict>s  nunc  dicimusjdiuinos  vccaueriinosjneq,  enim 
5,  hos  frufira  diuinos  appellamus,&  diuinare  inlpiratoSjSc 
j5  deo  poflefìbsjcùai  !k  magna,  6c  multa  vere  pr^nunciant, 
3,  ignari  corum,quaeproferunt  clarè  manifelteqi  ad  Sibyl- 
..  le  refuexit  oracniaj  netìue  enim  illa  veluti  Poetae  taciur, 
3,  c::il!gir.di,&  poliendijque  Icriplnlet  potefiatem  habuic 
3,  nien-icx  diligcnriajfcd  amationis  tempore,  que  ad  prie- 
33  didioneni  fpeLiabanr,5edebacjqua  cefìante,  eorum  pari- 
3  ter  mciuoria  cefi.. bar .  &  hoc fuir  in  caufa,  vt  Sibyllino- 
3'  rum  verfuum  nienfura  cuflodita  non  fuerint .  Ipli  enim 
3'  dum  Cumis  efiemus,id  ipfum  didicimiis  ab  hisjqui  ha:c 
3'  enarraiierantj  qui  &  oilenderunt,vbi  oracuia  ceciniller, 
3'  Silenciculam  pariterex  a^re  fabrefaèìam  5  vbi  reliquia 
3'  eius  af:eri.Kirc.itur,  inter  ali.i  vero plura  hoc  retulerunr, 
y  quod  a  maioribus  fuis  uudierat,eos  qui  on.cuh  exci- 
,">  piebant;  plunmum  ineruditos  3  ametri  rat/one  multif 
*  ia  lo' 


E luophi  conulcini .  f  2  y 

in  locW  cxorbit:\fìe  i  hancqu  afsign.int'caunim  ,  ci  m 
militi  Ulius  verfns  menfura  debita  careant  :  tum  videii- 
cet,quòd  ipfo  afflatu  dellituta  non  recordaterur  Sibylla, 
qu^prius  effuderat  :  turn  cjiK'>d  notarij  ob  infciciam, 
ruditatemqueà  metri  rationeexciderent.  Itaqiie  fienti- 
les  viri  aflentimini  vecuftae  buie  anriqiiifsima'qi  Sibyl- 
l.?,cuius  volumi  ni  roto  terrara  orbe  afier^jari  concigit, 
qux  fiiper  né  afflata oraculis  vos  erudiec ,  quo d  qui  di- 
cuntnr,  dij  non  funt .  De  Salur.toris  autem  noiki  I  ji'- 
s  V  CJh  r  I  s  t  I  aduenti) ,  Se  ce  bis  omnibus ,  qua?  is 
fadurus  erar,maniteftc  pronunciati  quorum  notitia  no- 
bis  neceflaria  quidam  pra:exercitatio  fututa  eft  ,  ad 
facrorumprophetias  virorum,  &c. 


Che  la  detta  grotta  della  f^ibilla  ftia  fotto  la  città  di  Cu     A  f  ^thiaa 
ina  il  conferma  etiandio  Agatbionel  i.libro  delle  guerre  d^DcUogo 
Gottife,il  quale  hauendo  racconto,  efler  flato  portato  vna  toruto  li.i 
parte  del  teforo  di  Totila  Rè  de'Gorti ,  à  Cuma  per  con- 
ièniarlo  lìcuramenrc  ,    e  poi  che  fufl'e  Cuma  antidecta 
itretriTsimamente  afTediata  da  Narfete  EunucOjCosi  adun- 
que dice. 

9,  Sub  ea  Collis  ìmpofiti  prasfidi)  parte ,  qux  ad  Orientcm 
9,  foiem  vergebatjfpehmca  erat  vcrinq;  patentior ,  &  prò- 
9,  funda,|jenitifsimasque,&  amplifsimis  penetralibusjvo- 
55  raginibusque  iinmenhsjin  abruptum  deicenderat ,  hanc 
g,  ferunt  Sibyllam  Italicenfem  illam,&  magnani  incoluif- 
^5  fe,que  Phoebo  capta ,  &  fpiritu  dinino  dillinda ,  peten- 
9,  tibus  futura  prediceret .  Siquidsm  Aenex  Anchifa;  fì- 
Ijj  lio ,  tradunt  fé  adeunti  omnia pr^dixifle^qux  illi  effcnc 
j  99  impollerum  occurfura .  Et  fpeluncas  caftelli  pars  quse- 
95  dam  innitebatur ,  quam  vt  dirueret  Narres,fecu  tacitus 
95  verfando  precogitarnt,&  hunc  in  modù  peregit.  M  «gna 
9,  vis  hominum  in  fpelunc^B  concauitates  immilìt,  iufsitq; 
9,  vt  dolobra&inftrumt'taei^^modicJeteraadlapidescx- 
^5  cindendos  ,  murosque  demoltendos  accommoda  fccuni 
9,  «ieferrentjfenlìmque  fpelunc^  faftigium  ea  ex  parte  pras 
1^  cMcrcac^  ^ua  pr^iìdij  lundamenu  obfìrmarentur . 

Qua 


xa6         Antichità  di  Pezzuole, 

9i  Q^ofafìum  cft,ut  cotenus  cxcindédo,  velifici;  hi  bafcm 

3j  purgarenc,  »'t   prima  ipfa  fundamenta  deiìudarencur,- 

3,  qiìibus  nudaciSjCreda  ex  ordine  tigna  rubijcinnrjquibws 

3,  muri  innixa  moles  fuftinebatur  ne  fìatim  ruerec,  ucl  co»» 

3,  pages  ipfa  dilToluereturjUcl  Gothijquae  gercrentur,cele- 

55  rius  praefentirent ,  nam  alias  principio  ilatim  lartita  ia- 

,,  dura  luis  mox  rebus  opem  tuliflert,  de  ca;teroqi  firmif- 

35  fìmis  cuftodijs  omnia  alferuafTentjneitaqi  omnino,  quje 

j,  fierentjhis  innotefccrcnt5né  uè  decirorum5&  cadentium 

,5  lapidumfragorexaudiretur,  ex  altera  fuperiore  caftelli 

35  parte,quam  maxime  licuit,  Romanus  inferebatur  excr- 

35  citus5Ìta  ut  coclamantibus  uniucrfis,  &  ex  adhortatione 

3,  mutua  ^crftrepentibus,  perturbatio  quidem  inieda  ho-^ 

3,  ftibus  fitj&  obiìdio  horridior  reddita-  Verùm  ubi  ia  mu- 

35  rus  eo  fpaciojquo  fupra  fpecum  porrigcbatur  5  pendulut 

35  totus  &  fublimis  eft  fadusjita  ut  lignis  durxtaxat  incum- 

35  beret  qux  creda  ex  ordine  folo  collocabanturjaridiore, 

3,  &  undequaque  colleda  materia,ac  tignis  fuppolìta,  igne 

3,  iniedo  confertim  ipfi  fpecu  ex  infimo  prodidere  .   Onde 

dalle  già  dette  aurhontà  fé  ucdc  man ifeftam ente  ,  che  1»^ 

grotta  della  Sibilla  non  è  neirAucrno,come  lo  fcioc- 

co  uolgo  dice  effere,  ma  fotto  di  Cuma,e  quefto 

bafìi  per  adelfo  al  curiofo  Lettore  d'haucr- 

li  racconte  breucmente  le  cofe  più 

jiotabili  y  che  fono  in  Pozzuolo 

cluogluconmcini» 


sr^ 


EPITAFFII,  ET  INSCRITTIONI 

ritrouati  in  Pozzuolo,  Cuma ,  Baia, 

Mifeno ,  e  luoghi  conuicini  in 

diucrfi  tempi. 

Cap.     XXXJ. 
In  Pozzuolo. 

IMP.  CAESAR  DIVI  HADRIANI  F I L. 
DIVI  TRAIANI  PARTICINEPOS 
DIVI  NERVAE*  PRONEPOS  T.  AELIVS 
HADRIANVS  ANTONINVS  A  V  G.  PIVS 
PONT.  MAX.  TRIB.  P  O  T.  II.  C05.  II. 
DESIO.  III.  PP.  OPVSPILARVMVI 
MARIS  CONLAPSVM  A  DIVO  PATRE 
SVO  P.  PROMISSVM  RESTITVIT. 

DD.  NN.  IMPP.  CAES,  TRAIANVS.  PP. 
INVICTVS  AVG.  MVRIS  CVRIONENSIBVS 
AEDIFICIIS  PROVIDENTIA  SVA 
INSTITVIT.  US  ATO.  ERECTIS 
PORTAM  PVTEOLANORVM  H  E  R- 
CVLEAM  VOCARI  IVSSERE. 

iMP.  CAES.  L.  SEPTIMI.VS  SEVERVS 
PIVS  PERTIN AX  AVGVSTVS.  ARABIC. 
ADIAB.  PARTHICVS  MAXIMVS  TRIB, 
PONT.  IX.  IMP.  XII.  COSS.  II.  PP. 
PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  MARCVS 
AVRELIVS  ANTONINVS  PIVS  AVG. 
TRIB.  POT.  ini.  PROCOS.  E.  VIAS 
HESTIT.   A  PVT  EOI. 

IMP.  C  AESAR  D.  NERV  AE  F.  NERVA 
TilAlANVS  GERMANICVSPONT* 
MJAX.  TRIB.  POT.  VI.  IMP.  II.  CONS. 
un.  PP.  INCHOATAM  A  D.  N  E  R  VA 
CVR^Vl""  5^^^  PBRFICIENDAM 

CAZ^ 


J2S 

CALPVRNtVS  L.  V,  TEMPLVM  AVGVt 
STO  CVM  ORNAMENTIS  D.  D. 

1.     COCCIEIVS     L.     C.     POSTVMI     L. 

AVCTVS  ARCHITECTI. 

HERCVLI  GILIO  INVIOTO  S  A  N  CTO 
SACR.  VOTOSVSCEPTO  t.  CRAS- 
6  VS  D  B  S  V  O  F, 

lOVI  CVSTODI  SACR.  EX  INDVU 
GENTIA      DOMINORVM      S  V  C  C  E  S« 

SVS  P'VBLICVS  MVNICIPIVM 

l       AS SER.     AEDEM    CVM    PORTI- 

^       CIBVS     A     SOLO     SVA   PEC.    FECIT 
ITEM  MENSAMi  ET  ARAM  P    D. 

PRO  SALVTE,  ET  VICTORIA  A  V  G  V. 
S  T  O  R  V  M  D  E  O  M  A  G  N  O  G  E  N  I  O  C  O- 
L  O  N  I  AE  P  V  T  E  O  L  A  N  O  R  V  M,  E  T  P  A- 
TRIAE  SVAE  (ì.  AVRELIVS  H  E  R- 
MODION  SEVIR.  AVGVSTALIS,  ET 
CVRATOFt.  JÌORVM.  EXTB.YXIT.  ET 
P  O  N  V  M  D  A  T  L,  D.  P.  D, 

AEDIL.  COLON.  PVTEOLANORVM 

AB  COLONIA  DEDVCTA  ANNO    XC, 
N.     FVFIDIO  N.  F.  M.  PVLLIO    DVO 
VIRI  P.  R  V  T  I  L  I O  C.  Mr  MALLIQ  COS. 
OPERVM  LEX  II. 

EQ  Q^.  FILIVS  L.  FILIVSRVFVS'  ETQ.. 
AGRIELVS  Q^.  FILIVS  CjELER 
•  PRAETOR  DVVM  VIR.  LANARIAS, 
ET  Q^V  AE  IN  HIS  SVNT  SVa  PFQVV- 
NIA  FECIT  VT  EX  EO  VECTIGALE 
Ci^VOTANNIS  COLONIS    MVLSVM, 

TE 


Eluoghiconuicini.  i8t 

ET  CRVSTVM    NATALJE   CAESARI8 
AVO.  DARETVR. 

V,  M.  M  A  RT  I  AE  M  A  R  C  I  A  N  AK  A  N  CHA* 
RII  PROCVLVS,  ET  PROCVLIA-^ 
I^JVS  MATRI  SANTISS, 

TREBONIA,  GERMANA.  SOROi^ 
VNA.  CVM  >ILIS.  SVIS 
ET.  COHEREDIBVS 
FRATRIDVLCISSIMO. 

MARIAE  L.   F.  PROCVLAE 
MARIA  L.  F.  PROCILLA 

SORORI  PIISSXM. 
N  G  M  I N  E.  S  V  O.  E  T 
MARIAE.  MVSAE  MATRIS.  ET 
MARIAE,  CAECILIAE.  PROCILLAf 

FILIAE.  SVAE.  12 T 
M.  CAECIl.I.  CAECiJLJANJ 

MARITI.  SVJ 
1.     D.    D.    D, 

D,  M. 

CALLINICI.  VIXIT.  AN.N.  XXIlI 

MENSE'S.  VII.  DIES.  XX. 
CASSIA.....  NICOMEDIA 
ET  CALLINICVS 
PARENTES.  P. 
FILIO   ....  PIENTISSIMO 
ET  CARISSIMO. 

CAESARI.  DIVI ; 

HIC    NEPOTI.  DIVI..,. 

ONINO,  AVG.  PIO 

•  .,...  SILONIA.  FLAVI...... 

......  VPER.  CETERA.  BEN....:; 

......  VS.  PILARVM.  Vie..,,.,, 

SVO.  MVNVM 

•* ••••• r.* 


13^  Antichità  di  Pozzuolo, 

D.         I.         M. 
N  O  N,  F  V  l.  F  V  I.  M  E  M  I  N  I. 
NON.  SVM.  NON.    CVRO 
P  E  T  I  L  I  A.  N  E  A  P  O  L  1  T  A  N  A.  A  N. 
NORVM  XVII.  HIC  QJ/IE. 
SCO.  C.   M  A  R  C  I  V  S.  C. 
PETI  LIA.  DECIMIAE.  LI 
BERTAE.   DVLCISSIME, 

In  Cuma  » 
TI.  IVLI^VS  BALBIVS.  FRATFR. 
V  N  A.  C  V  M.  F  l  i.  I  S,   S  V  I S 

ET.  COHEREDIBVS 
SORORI     DVLCISSIME 

8.    P.  C^.  NEAPOLITANVS 
DD.  L.   /\RRVNTlO.  L.  F. 
GAL.  BAEBIO  CENSORI 
KEIPVB.  NEAP. 

KIC.   EST.  POSITA. 
ALBVCIA  BLESILLA.  PARI.  Et 
EMPLL   FEMIN  A.  QV  AE  VIXIT 
ANNOS.  XXX.  M.  SEX.  D.  XIX. 
PVLCISSIMAE.  CONIVGI  FECIT 

ANTIGONVS  GERMANICVS. 
C^V  1  VIXIT.  ANN.  XVI. 
C.  L  AE  C  A  N  V  S  E  Q^.  S  I  N  G.  C  AE  S. 
ARGENTA RIVS 
HERESPIENTISSIMO 
1  AMICO.  TITVL  VM 

FECIT. 

TI.   ANNIVS.  OLA  VDIVS  V.  F, 
SIBI,    ETFAVSTINAE    CASSI  AE 
PATRON  AE.    ET  POMPEI  AE  CALPHVRNIAE 
tlB.  CONIVGI.    CAKISSIMAE 

SOLI 


/ 


E  luoghi conuicini,  fjj 

SOLI.     INVICTO. 

ET     L  V  N  AE 
A  E  T  E  R  N  AE 
Q.   M  I  N  V  C  I  V 

PAKATV DED; » 

IMP.  CAESARI 

VESPASIANO.     AVG. 

I  O  N  T.  MAX.  IR.  PO  T.  III. 

IMP.   IIX.   PP.  CONS.  III.  DES.  mi. 

S      PVTOL. 
QJ'OD.         VIAS.         VRBIS 
NEGLIGENTI  A 

$  V  P  E  R  IO  R T  E  M  P  O  R. 

C  O  R  R  V  P  T  A  S.         INFENSA 
S  V  A  R  E  S  T I T  V  I T. 

lOVI.         VICTOR!. 

T  R  E  B  O  N  i  V  S  G  A  L  L  VS  C  O  S^ 

PORTIC  VM,  .  <   -V-      ■' 

EX  VOTO.         PECIT  ,  ,     r:>  *^     . 

D  B  D  I C  A  V  I T.  X.  K.  M  A I A  5  ,     ^     : 

APPIO.  ANNIO.  M.  ATI. /...Cos.       / 

SANCTISSIMO  HERCVLI     ^     ', 
IN VICTO 

1.  DO L.  L.     '  '  : 

ARGYRVS.     LAN'ARIVS 
D  O  M  I  M  A  N  V  S.  L.  L. 

U '  : 

S.  P*  D.  D. 
DEDJC.  VII.  KAL.  IVLI 


.  S  E  X  V  T  V  L.  C  O  S. 


AVGVSTO  SACRV  M 
ET  GEN IO  CIVITATIS 
PVTE...*.. 


t    » 
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E  luoghi conuicini*  ii$f 

In  Baia  « 

FVPIAE.     CELSAfi 
VIX.  ANN.  XXVII. 
M  E  N.  1 1 1  L  D.  X  X  V. 
MATBR.  INFELICISSIMA 
FECIT. 

TVCCIAEDIISCRISEIA 

SP.  FIL.     MANIBVS  SP 

CLEOPATHAE  C  N.  C  O  SS  VTIO../*;        ' 
ATIMETO 
PAHNVIARIO 

CVNINAE.  FELICI  SACR. 
CLAVDIA.  HELP D.  I>* 

DIS.  -  SECVRITATIS' 

r.  DECIVS  EVSCHEMV^ 

A  N  T  l  S  T  E  S 
SANCTI.     SILVANI 
ANNVM.  AGENS 
XVL         FECIT 
SIBX,  B.  B. 

DIS.     MANIBVS 
POBLICIAE.  ALBANA! 
C.  CANVLEIVS  L.  F. 
CON.        B.         M.         V. 
a;  -  XII. 

D,        M.        S. 

Q:.        NAVINI  FELICI^ 
CONIVGL         OPTIMO 
VIXIT  ANNIS  XVI. 
MENSIBVS.         VIIL 
DIEBVS.  XIIX. 

I    3        fiOMI* 
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DOMITIA  FORMIANA 
BENE.  DE.  SE 
MERITO.  FÉ CIT 

D I S.     MAN. 
PVBLICIAE  BASSILLAE 

1.        EGRILIVS 

VXORI 
OPTI  MAE.     SANCTISSIM  AE 
CARISSIMAE.     FIDELISSIMAE 
ET  SIBI  POSTERISCt-  SVIS. 

PRO.  SALVTE..  DD.  N  N.   AVGG* 
AP0L.   DE  PENSO  REM 
NIO. ...... EX.  VOTO  P. 


.: ..DE  STIP.  X.VI. 

MIL.  COH. ........... 


InMifeno. 

DIS.     MANIBVS 
?.     AL  PENI.     ANTEROTIS.  LOCVS     WC, 
SEPVLCHRI.  IT.  ITINERIS.    IN.  FROMT. 

P.  X  L.  I  N    A  G  R. 
P.  XXXII  li.    ET  POE  N  A    EXCEPTÀHS. 

XX.  ET  P.   A  L  F  E  N  O. 
RVSTICO.     ET     ALFEN  AE.  P.    I.  LIBE. 
LIBERTI  S.  LIBERTA TIBVS.  POSTERISCL, 
E  I  V  S. 

VETTIA.         PAVLINA. 
FECITSIBIET.  FAVSTINAE 
PR  OXIMAE.  SORORL  SVAE 
C  A  R  l  S  S  I M  AE.  ET.  P  1  I  S  S  I  M  AE 
L  I B  E  R  T  1  S.  L  I  B  E  il  T  A  r  I  B  V  S  QV  Ei 
SVIS.   POSTE  RISQJE.EORVM. 

TI 


Eluoahi  conuicim,  rjy 

CI.  CLAVDIO^ILO.  PRAEFECTO  CLaS 
SIS  PRAE'TORIAE  MISENI  PVB.  PKOC. 
LVDI  MAGNI  PROCO.  CLAVDI  DACII 
PROCO  N.  XX.  HEREDITALIVM. 
PRAEFE.  VEHICVLORVM  PROC. 
CLAVDI  ALEXANDRINE  PRAETO- 
RIAE  TRIB.  LEG.  VII.  CLAVDIAE  PIAE 
FIDEL.  PRAHF.  CON.  IL  GALLORVM 
PRAEF.  CON,  II.  B05F0RANQRVM. 

D.  '  M. 

COMINI  50TERI  CHI 
VIXITANNISOCTOGINTA 
COMINA  FLORA   FILI  A,  ET 
COMINA  BENER  A  ND  A   PATRONa' 
BENEMERENTI     F. 


DdU 
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Della  Grotti  che  U  vi  daNapoIi  à  Poi* 

zuoIOj&  iella fepolfura  di  Virgilio  ^  ' 

Gap,        XXXI. 

r?i»?§^  AVENDO  ra&ìonaro  con  quella  breuitl 
!c^^  u  che  se  rxiiuito  deuc  cole  degne  di  memowa 
pv^fi  |)  che  vi  fono  nel  territorio  di  Pozzuolo,  ha 


tro  di  dircjdolla  Grotta  che  fi  ut  da  Napoli  à  Pozzuolo,  e 
della  fepoVura  di  Virgilio ,  per  eflerno  cofe  tanto  famofe 
apprefTo  de  gli  fcrittori ,  acciò  che  di  quefì^i  noftra  fatica 
^•eili  il  curiolo  Lettore  fodisfatto.Ritornando  a.  dietro  alla 
uia  che  conduce  a  Napoli  da  Pozz-uoioje  caminàd«  fi  ginn 
gè  al  more  Pain'.ììpo  che  parVn  promontorio  ch'entra  nel 
mare  vtrfo  mezo^iornojche  fa  molti  feni  lo  che  caufa  che 
tutta  la  coftiera  ha  piaccuolifsima ,  e  diletteuolifsima  per 
li  tanti  liti  che  vi  fono,  molti ,  E  qiiefìa  amenifsi'rr>3  falda 
di  monte  tutta  piena  dìgiardini.edi  frutti,  e  di  bellifsime 
ville, e  luoghi  e fpofli  al  mare,  e  ne  fnoi  liti  fi  veggono  infi- 
nite habitJtionì  antiche  disfatte  dai  tempo.  Nomina  Plin. 
Pìi.Iib.«f3»  queflo  monte  Paufilipum  ,  nel  qual  dclitiofifsimo  monte 
cap.  9»         hebbe  Cefare  vna  beilifsima  villa  con  le  pifchierc ,  dentro 
le  quali  tu  gittat»  da  Polhone  Vedio  Canaliere  Romance 
Piin.lib.5).  vn  pef:e  che  vifTe  L  X.  anni ,  ^ù  Vedio  Pollione  Signore  di 
c;ip.  23.       dtrta  Villa ,  e  nel  detto  luogo  tencua  i  viuai  delle  Àlurene 
DioRe  lib.  ch'erano  aiiv.ezze  a  mangiare  rame  ìjriin.iiia.e  queRe  fole- 
54»  wa  egli  nodrire  ne  viuai  e  i  fini  quelli  Ichiaiii  ch'egli  giu- 

dicala degni  delk  morte  gli  getta"n  tra  loro  a  eiTer  man- 
gisti. Quello  hauendo  vna  volta  mena;o  ad  vn  fno  banchet 
to  Augufio,&  hauédu  vno  de'fiioi  fcbia-'i  fpczzato  vno  bec 
chieró  di  chrift^llo  commindò  lolle  ,  fenzaliauerealcwn 
rifpetro  al  conuitato  Celare  die  colui  foffc  gitratotra  le 
Murene,&  elfcndoiì  quel  giouai.etto  fchiauo  gettato  ì  i  pie 
di  d' Augufto ,  e  fupplicirdolo  humilniéte  Augnilo  i]  forzò 
da  prima  di  perfuader'a  Vedio  ,  che  per  niente  non  volell'e 
far  tal  cofn^ma  vedendo  che  tutto  ciò  era  vano,horfu  adun 
que  (  difie  )  fa  venire  rn  pò  qua  tutti  quei  bicchieiì, ch'hai 
fai  qucfta  force  ,  e  che  fono  di  alcun  pregio  accioche  di  efsi 

ci 
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ci  r(?hnamOj&  clfcndo iLici  portati  gli  ruppe  tUtt',3ccio*.L« 
i  fuoi  j  chiavi  per  alcun  nrtisfatto  di  chi  non  Thaucilc  PoU 
lionG  tatto  morire, e  così  venne  à  t">r  la  cofa  in  pace.  Venu- 
to poi  a  morte  Pollionc  hfciò  molcc  cole  ad  ruiìici ,  ma  ad 
I    Augufto  lafciò  gran  parte  deirhjercdità  Tua,  &  m  partico- 
;    lare  qi.eila  (ila  Villajonde  da  quello  fé  pilo  giudicare  quan 
to  lìa  qucito  monte  cccelltiite  e  bellojC  malvimamcnte  per 
difcacciare  ]atrif}fzza,c  malinconia  degli  animi  infermi 
per  la  qual  cofa  ha  il  fuu  nome  Orcco,pCrcioche  '^euj(rei,^ì- 
fuona  iiìLatino  quies^o:  aoth  vuol  dire  mePiitia  taglia  ciT^j 
monte  la  via  da  Pozzuolo  a  NapoIi,e  parimente  dalla  Tor 
re  di  Patri  iJ.a  onde  fc  non  vi  fuiic  iìiti  canata  la  Grotrajò 
per  dir  mf:giio  la  via  per  il  mczo  delle  vifccre  del  detto  mó 
te,  farcboe  ncceil.:rio  a  chi  volcfic  pafTirc  à  Napoli  quindi 
lungo  viaggio  taie ,  caminando  intorno  elio  monte,  ò  nero 
faticofa mente  falir  fopra  ciuello,per  eficre  molto  repentino 
ma  co  mcira  agcuolezza  ii  palla  ^^tr  detta  (Itada  con  grade 
artifìcio,  e  fj^efacsuata  ntl  monte  nominata  Grotta^e  da 
5,  lìrubooe  Spelunca ,  dicendo  Extat ,  &  bis  in  locis  ìmra   Strab.il.ft 
„  montem  eSòll.i  ipelunca,in  Dic.-rarchiz  Neapolisqrmc- 
j,   dio,ficut  altetw"  <.  lupas  rcndens  ùd:^ ,  in  qua  via  obuijs 
55  curribuspetuia,mu]r,ir.  panditur  i-adi;s ,  e  ilipcrna  au' 
„  tcm  monti^  parte  excn'i*;  multifaria  feneftris ,  lumen  iit 
5,  pr«funditatem  infiindtcur  .  E  detta  grotta  di  lunghezza 
d'un  perfetto  n.ugiio,c  la  Tua  hrghezzajè  tale  che  vi  pofib- 
no  pailare  ut  carri  incctrandotì,  e  di  praTo  in  pafso  il  lume 
penetra  v\  fonuc  per  li  fjjiracOjC  feneltrejie  quali  in  molti 
luoghi  for.ó'tngliate  neiia patte  di  lopra  dtl  monte. Narra, 
Seneca  che  ne  iiioi  tépi  era  detta  grccta  aliai  orcura,c  r.osì 
5,  egli  nella  L  V  1 1 1.  epiiìola  ferine. Cum  a  Baijs  dcberc         Scnccft 
3,  Neapolim  repecere5."k  facile  credidi  tepcrtaré  efìCjne  ite  epiftr  $ $« 
j,  rum  nauem  experirer,'^  tantum  luti  tota  via  fuit,  vt  pof 
5,  (ìm  viderijnihilominus  nai  igairc.Tot'im  athìetarum  f* 
55  ni  in  ilio  die ,  perpetit  1:  Jum  tuit ,  ccjjromate  nos  bapti 
,   excipit  in  Crypta  Neapolitana,nihil  ilio  carcere  ló^iu* 
,  nihil.illis  faucibus  obrc'iriu^^q'-iD?  ncbis  prst^lantjnon  vt 
,   nos  per  tenebras  vidcanuis.  ì'q.ì[  ve  ipfa<;  C.r-crum  eiiani 
,  C\  locus  haberet  lucemjpr.luis  auferrctjin  aperto  quoque 
,  res  graui5,  oc  moieiia,quid  iUic,vbi  in  fé  volutatur.c;  crt 


7?^  Antichità  di  Poz2Uolo, 

jj  (ine  ullo  rp'r  inipnro  1 1  incliifiiSjin  iplò^y'a  quibiis  txct 

,,  pit\ìs  cft  recidi .  D.uo  in  commoda  inter  Ce  contraria  fi- 

j,3  mulpertulimiiscadem  via,eodem  d»e,&  luto,  &  pulue- 

.   5)  t:e  laborauiavjs,aliquid  t;tmé  illa  mihiobrcuritasquod 

55  cogitarem  dedit.  &:c.  Fu  qiiefta  grotta  da  Alfonfo  d' A- 

ragona  I.  di  quefto  nome  Re  di  Napoli  alquanto  allarga» 

ta  j  &  vi  fece  tare  alcuni  fpiracoli,  accioche  lenza  paura  vi 

potelfero  palTare  li  viandati ,  ma  à  tempi  noftri  fu  per  ordi* 

ne,di  <.arloV  Imp.fatta  fare  più  larpa3&alta,&  infiltcata 

della  maniera  che  hoggi  lì  vede.  In  vero  ella  è  cofa  di 

,  grande  artificio,e  di  fpeiajche  non  meno  marauigliofa. Da 

chi  fulTe  fìata  fatta  detta  grotta ,  diùerfe  fono  l'opinioni» 

peroche  alcuni  vogliono  che  fufle  ftato  Baffo ,  altri  dicono 

cho  la  facefle  L.  Lucullo,a  che  apportano  vna  authórità  di 

M.  Varrò  M.  Varrone,le  quale  parole  non  efiendo  da  efsi  ben  intefe, 

lib.  ?.cap.  efìata  cagione  che  fuffero  inciampati  in  fi  fatt' errore ,  le 

xvij.de  re  parole  di  Varrone  fono  tali .  '' 

ruftica. 

3,  Etenim  hac  in  curia  laborare  aiebat  M.  lucrllum  ,  & 
35  pifcinas  eius  defpiciebar,  quòd  seftuaria  idonea  non  ha- 
53  beret,ac  in  refìdem  aquam,&  locis  peflilentibu?  habita- 
35  rent.pifces  eius.Contra  ad  Napolim  L.Luculhis,  poflea 
35  quam  profondifset  montem,ac  maritima  flumina  immi- 
3,  niffet  in  p^lcinas  5  quse  reciprocete  fluerenti}:>fe  Neptuno 
■  \  35  non  cederet  de  pif  catu  ,  fatìu  m  effe  enim  vt  amatos  pi- 
,5  Ices  fuos  videati^r  propter  aeflus  ediixifTe  in  loca  frigi* 
35  diora  vt  Apuli  folen:  pecuarij  facere,  quòd  precer  calo* 
3^  res  in  monces  fabinos  pccus  ducunt.  likc. 

Dipiùconrra  conoro  (e  può  anco  rifj-ondere  che  fi  tal 
opera  rhatitife  farta  L.  Lucullo  n'haucrebbe  fatro  memo» 
ria  ò  Tito  Liuio  ò  PiurarcOjChe  tanto  accoratamente  fcrifr 
fero  gii  edifìci  che  dà  Ini  forono  farti.  Di  Baffo  appreflo  gli 
fcrittori  puochifsime  ccfe  di  lui  iì  ieooono  per  efìer  flato  di 
poca  ifrimatione,&  à  tempi  no/Ir;  -.^rcora.  dura  il  grido  del 
fcioccho  volgo  credendo  che  (i  ecceilcn  re  opera  fufle  fl-at» 
fatta  da  Virgilio  per  arte  magica  ,  la  onde  Francefco  Pe- 
trarca e/Tendo  vn  giorno  inccmraf  nia  del  Rè  Ruberto ,  è- 
paflandoperkdecta  grotta  iìi  dimandato  dal  Re  feeglj 

era 
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m  Itero  qi^el  che  li  d.ccua  che  Virg-haueffe  fatta  tal  groc- 
aper  arte  ,meica,aice che  egli  rifpofe  non  hauer  mat  let, 
o  che  Viro,  lune  iUw  mago  ,  la  qual  nfpolla  eiicndo  p.a^ 
'-iuta  al  detto  Re ,  loczimìie  che  le  verti-ie  cieli  opera  nio- 
ìàrauanpcl.e  tuHeil^ta  fatta  con  fcalpel  i  di  lerro    enoft  ^ 

,er  arte  maoicajó  detto  fatto  racconta  il  predetto  Petrav-   Pctrarch^ 
rajlo  che  cosi  egli  nelle  opere  latine  fcnuc . 

Inter  Falernum,&  mare  mons  eft  faseus  hominrm  ma 
nibusconfoirus,qiìodopus  infuJtum vulcus  aVagiho 
magict.  c-mtaminibiis  fadiim  purat.  Ica  clarorum  fam* 
hominum  non  veris  contenta  laudibus,&  f^pe  etiam  fa- 
bulis  uiam  facit,de  quo  cùm  me  olim  Robertus  Regno 
clatus,red  ingenio ,  ac  litteris  pr^clarus  quid  fcntirem 
r-  ultis  aftantibm  percuntatus  eirct.  human.tate  fr2:tus 
Rcr^ia ,  qua  non  rci^v^s  modo  fed  homines  vicit,  locans 
nufouammelesifìe  magicumfuifTe  Virgi  ium  refpon- 
di  qiiod  ille  ferenilsimx  frontis  nutu  approbans,non  il* 
lic  magici, led  ferri  velligia  confeflus  eft  . 

E  però  opinione  di  molti  faui)  e  dotti  fcrittori ,  che  det- 
:a  grotta  fulle  ftata  fasta  da  Cocceio ,  di  che  Strabene  co-  Strab.li.f . 
sì  dice  . 

„  Atqu1  hifce  anriis^cum  Auernì  lucnm  fucciderit  Agrip- 
r  pa,loci<;" per  pulchra  adornatis  a^diiScia,  concifasque  de- 
,.  fnde  vioiie  Cumas  fubrerranea  foffa,  omnia  illa  tabulai 
,  apparuerunt.Coccxium  eam  quidem  condidifle  foiiam,  . 
,:  «^emcri.^  proditum  eft ,  &  eam  qua?  ex  Dicxarciiia  ex- 
„  tatNeapolinadBaias,quodammodoeum  fecutusfer^ 
„  monem,qui  oroximè  de  Cimmeris  explicatus  elt. 

ChifTaftato  bora  quefto  Cocceio  non  ardi fco  di  certo 
lire  fé  {ufTe  M.  Cocceio  auo  dell'Imp.  Nerua  ,  che  ià 
COSI  eccellente  architetto,  che  acquiftò  grandifsima  laude 
ner  hauere  portato  l'acqua i n  Roma,ò  pure  che  fulie  Coc- 
reiobafta  però  di  dire  che  l'autore,  che  fece  altro  quefti 
^perajcosi  degna  fuiTe  iiaco,&  liluilre  «  nciiiisimo  huomt. 


t9^  Antichità  di  F^dzzuoló,  . 

Kaggionando  vn  giorno  con  il  Reuerenciirsimo  Paolo  Re» 
gio  Vcilcuo  di  Vic.o(preÌato affai' dotto,e  «da  benc)chc  ^^n^u 
tiire  nel  aurore  cIk  fatto  h.-iuciiA  detta  grotta  m'accertò  ef.* 
fere  'alto  Cocceio,  &  in  un  mcdcfimo  tcpo  me  recitò  quat- 
tro '.jerlì  che  e^ii  ii  ricordiua  haucr  letto  i  un  libro  di  noB 
so  chi  Poetale  fono  quelii . 

Vifccra  quis  ferro  ed  auflis  pronimpere  monti $, 

Cautibus  in  duris  quis  patefccit  iter  ?  ■ 

Cocceium,  lierum  efì,  faxum  montemq;  caualTc  t 

Vdnaqj  ianì  ceflet  fama  Lucuile  tua . 

Dice  DoiM'co.Sc  afferma  anco  Se  rui05che  Virglio  efren- 
dod'rinin  L  II.  deliberò  poncr  fine  alla  fua  Eneida  ,  che 
X I.  anni  u'haueua  confuniato  ,  e  cosi  defiderando  emen- 
darla,deliberò  d'andar'in  alcun  luoCTO  remoro  della  Gre- 
cialdone  haucua  determinato  di  uoìere  per  tre  anni  còtinui 
iiacare  per  emendarla,&  elTendoiì  per  quell'effetto  meiib  in 
uiaegio  fcontrò  in  AthepeÀu<?u{co  Imp.che  ritornaua  dal- 
1  Oriente  per  uenir'à  Roma ,  e  così  li  parue  di  far  compa- 
gnia^d  Augufio  in  henor  del  quale  compolto  haueua  det- 
t'opera ,  rnà  ammalatoli  per  llrada  ,  e  gionto  iti  la  città  di 
Briiulen  fra  pociii  giorni  pofe  fine  al  corfo  dcUa  uita  à  22. 
di  Seitembrc  neirolimpiadc  190.  béche  dici  Seruio  che 
in  Tsf  ;:inro  città  di  Ctlauria  morilTc.  Lafcxò  il  detto  Poeta 
iri  refi  a  mento  chelefae  oiTa  fuilero  fcpoke  itila  citta  di 
l'il  a  poli  doue  egli  haueuauìfibto  lungo  tempo  nella  quale 
citxi  eBcndo  egli  di  uent'octeanni  ui compoi'c  la  Buccolica 
ad  inu.nirarionc  di  Teocrito  in  honore  di  Pollione  Tuo  ami- 
cif^irno  per  la  reciiper;ttione  delli  fuoi  campi  già  fpartiti  a 
Claiidio,&  ad  Arrio  centurioni,  nella  quale  ui  pofe  tre  aa 
,     ni^e  nella  mec-ciìma  città  fcriffe  la  Georgica  ad  immitJiriO" 
r.e  di  Eiìodo  in  honor  di  Mecenate  per  fauor  del  quale  fu 
amicifsimo  d'Augni^ Oj&  ce  conlumò  fett'anni ,  ond'etTen 
doquafi  uicjnoaìlarrdrte  difuamano  fece  l'infrafcritt» 
€piiafno,&  uolle  che  nella  Tua  fepoltura  fuffc  poflo . 

J^antuatee  geunitjCalabfi  fapuercitenet  nunc 
Pariheiìope,cecinipafcua^mra,Duces.   ..      ■    ' 

Furane 
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"furono  l'oifi  del  decco  Poeta  (c»mc  Donato  dice)  per  ^r 
jp^ine  d'Aiigufto  porcate  in  Napoli  così  come  egli  hai'cu;i 
(lafciaco  in  tcitaniento  ,  le  quali  ùirono  fepche,  ibpra  àtWa 
jjCntrat.i  della  grotta  che  li  u-.i  a  Po7./.uo!o  la  (piai  icpoltu- 
i,ra  hanno  lìolufo  alcuni ,  cliefiifìc  auanti  l'entrata  dì  efsa 
grotta  iiencndo  da  Po/zuolo  ,  ou'è  una  p.cciola  chiefaj  uia 
la  uenta  e  che  la  Tepoirura  già  tiecia  flia  alì'uicita  di  efsi 
nel  dcftro  lato  ouc  ii  uede  una  nubile  Chiefa^e  mcnafteiìo 
de  frati  Canonici  Regolari ,  onde  me  marauiglio  clic  il 
Biondo,ne  il  Razzano  la  porelì'ero  riti  ouare,  poiché  ho^;gi 
di  fta  in  piede  benché  non  ài  t>uella  magnitìcenza  che  ila- 
uà  primajpo!  che  tutti  li  Tuoi  marmi  che  n'erano  per  orna- 
mento dei  luogo ,  fono  ftati  tolti  uiajpcr  ingordigia  ce  gli 
huomini,  e  cosi  hoggi  altro  non  (ì  uede  che  una  cappellet- 
,,,ta  inuolta  a  lamia  quadra ,  dentro  fi  ueggono  i  luoghi  de' 
inicchi,ouc  potcuano  jftare  ilatue,  e  nel  niezo  non  hi  molti 
i,tnni  che  fi  ucdeua  vn  bel  piede  ftalloài  marmo  con  quat- 
tro colonnette  medeiìm:i mente  di  marmo  bianco ,  le  quali 
foileneuano  un  urnajneila  quale  erano  fcolpiti  li  detti  uerfi 
che  Virgilio  a  fc  fìefso  ui  compofc.Airincórro  fuor  di  det- 
ta cappella  ,  u'c  uno  epitafilo  di  nianiio  biaivo,  con  queftx 
jucrfi  fcritci  moderni. 

Qui  cincrcs  tumulo  hxc  ueftigiakonditur  olim 
Illc  hoc  qui  cecinit  pafcua5rura50uces . 


Ma  è  cofa  degna  da  no  tacerli  d'un'albcro  grofso  di  Lati 
ro  che  nella  fommita  delia  cupula  di  detta  cappella ,  e  na* 
turalmcnte  nato,percioche  le  iiic  radici  ii  iieggcr.o  che  ili- 
no  attaccate  alle  filsurc  del  muro ,  onde  pare  che  la  madj^e 
natura  Thabbia  fatto  uafccr  detto  Lsuro  conr.c  per  Tcguo 
che  iui  giace  la  cenere  di  quel  gran  Poeta  /luporc  del  mori 
do,&:  oltre  di  quefto  tutta  la  dctu  cappella  (ì  uedc  coperta 
e  di  mortelle ,  e  di  hcdrc  che  fanno  una  bcUirrima  uiiia,  il 
che  rende  marauiglia  ad  ogn'uno  che  confiderà  il  luogoyoc 
a  me  pare  che  limili  cofe  rhaucfse  la  natura  jpJottc  ii  per 
ornar'il  luogo  di  un  tanto  grande  huomo,coin'unco  per  mo 
ftrare  la  grandezza  fu  a,  poi  che  uedendo  cfscie  ila  co  il  tu- 
aiolo  di  cfso  poeta  fpogliato  de  gii  beili  e  ricchi  nurm i>ha 

uoluco 


tAt         Antichità  drPozziiolo,        ^  ^ 

ha  voluto  che  non  li  mancale  hono re, e  ch'..gnVno:rerpe^ 
taffe  il  detto  luogo.  Elìendo  fei  anm  iono  ar.i.to  adi  porfo^ 
in  quefti  luoghi  :  incoir.pagnia  d.1  Signor.  G5ronimo  Co- 
lonna  ,  &  del  dottore  Fabio  di  Giordano  e  o.i  Don  laolo 
Portai4llo  perfcne  tutte  di  molto  fapere  ,  e  di  gran  dcttri.. 
«a  ornati,&  inueftigatori  deirantidnta  cou  il  bignor  Co*. 
ro'ina,uollechcciarcuno  di  no.  dipanonpartnieir.o  ci^ 
prima  non  hauefsimo  fatto  in  lode  de  detto  Lauro  alciì,^ 
verfi  E  perche  io  di  tutti  quanti  era;  il  più  g.ouane  n.e  di^ 
fé  che  per  redola  leggale  a  me  conueniua  aire  prima,e  cosi 
fra  poco  fpatk)  di  tempo  ui  fece  quefti  due  verli. 

Vt  uiret  haec  Laurus  tumulum  :  &  fuper  offa  Maronis 
Sic  viret  illius  gloria^fama,  decus.      . 

Manoneflrendofi  contentato  del  detto  diftichcuolfe  ch« 
ne  faceffe  vn  altrove  così  fece  l'intrafcntto. 

Quod  facri  vr.tis  cineres,tumulumque  Maroni* 
Sponte  fua  hic  viridis  Laurus  adulta  tegat, 

Jndicat,&  mulìs,&diuis  femper  amicum 
Virgiiium  fpeiet  cui  fere  ncmo  parem . 

Appreflo  il  Signor  Fabio  diffe  così .  ^ 

Buil^i  vbl  grandiloqui  fìetf.rant,tumullqi  Maroni^ 

Vaftaq;  feclorum  pèndere  faxa  rxiunt . 
'Deiphica  formolis  increuiffrondibus  arbor .  - 

A tq-,  iniufia  facra  esplicar  aita  comas . 
Me  tanti  cineres  vati5  line  honore  incerent 

Pfficiumpr^ftat  Laurus  aulica  fuum.         - 

linito  che  hebbc  di  direil  Sìg.Fabio  D.Paolo  prefc  a  àix^ 

Quod  fuper  hunctumulum  creuit  Parnafia  Laurus 
Sponte fua,manesqi  pios,atqs ofiii  Maionis 
Atqué  loci  genium  viridanti  protegat  umbra  y 
Diuini  Vatis  (ìgnat  rcuerenrer  honqres 
Vt  ^uoniam  nemo  ante  Ulum,  nec  poft  erit  vnquam 
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|)iit  fic  rurls  opesjtali  ucl  cannine  Reges  , 
)ìceret.illius  iiigeac  per  feciila  nomen 
aurns,vr  hcc  tumulo  foli  js  frondencibus  ext'ir, 
)brcruatqi  memor  facri  monumenta  poetje . 

i  lolti  dotti  epitaffi  furono  da  eccellenti  huomini  fatti  ncl- 
c'iL  fepoltura  di  li  nobilif^mo  Pccta,  !i  quali  per  che  la  ma- 

:rii  lo  ricerca  le  porremo  c^ui,per  teitimonio  di  U  celebre^ 

gran  poeta. 


BX  ARGOMENTO  VIRGILIANI 

DISTlCHl. 

Afclepiadius.      I. 

'itiron,ac  fegetcs  cecini  Maro ,  Se  arma,viruiTiq; 
Mantua  me  genuit,Parthenope  fepeilit. 
•  Eufthenius     IL 
^rgilius  iacethiCjqni  pafcua  vtrhbu&cdit  j 
Et  ruris  CUICUS3&  Phrygis  arma  viri. 
Pompsianus     III. 
^i  pccudes,c)n!  nira  canirjqui  pra:lia  v3tcj. 
In  Calabris  moriens  hac  rcquiefcit  humo, 
Maxinianus     HII. 
Darminibus  pecudes5&  l'us,^:  bella  canendo 
Nomen  inextindum  Virp,ilius  meruic. 
Vitaits     V^ 
4antua  mi  patria  eftjnomen  Maro,carmina  Siluae: 
Ruraqj  cum  bellis:Parthcnopc  lumulus . 
Bafilius      VI. 
[^i  (ìluas,&  agros,&  prslia  uerfibus  ornat , 
Mole  fub  hac  fitus  eft  ecce  poèta  Maro. 
Afmenus     VII. 
Paftorum  vates  ego  fumicui  tura,  duc€sq; 
Carmina  funf.hic  me  prefsit  acerba  quics.  ^; 

Vomanus     Vili. 
A  filuis  ad  agros,ab  agris  ad  praèlia  ucnit. 
Mufa  Maronso  nobilis  ingcnio  • 

tuphoN 


t^$         Antichità  di  Pezzuole, 

Euphorbus  1 X. 
bucolica  cxprcTsi ,  &  ruris  prjecepra  colendi. 
Mox  cecini  pugnasjmortuus  hic  iiabitc 
lulianiis  X.         / 
Hic  data  Virgilio  requies,qui  Carmine  dulclf^ 
Et  Pana5&  fegetes5&  fera  bella  canit . 
HilainisXI. 
^aflores  cecinirdocui  qui  cultus  in  agris  • 
Prxlia  defcripfi  contegor  hoc  tumulo . 
PailadiiisXII. 
Conditus  hic  ego  fumjcuius  modo  ruftica  MuHl 
Per  Siluasjper  fus  venit  ad  arma  virum» 

lìorundem  Xll.fcholafticorum  epitaphiJ^ 
P.  Virgili j  Marcais  per  tetr afticha, 

V  J  T  A  X.  I  S    L. 


J?rima  mihi  Mufa  cft  fub  fagi  Tityrus  vmbra ,  -^ 

Admcanauushumum  iuflacolonusarac  * 
Prsiiaqj  expercos  cecini  Troiana  Latinos . 

Fertqi  meos  cincres  inclyta  Parthcnopc .  ^; 

BafiliiisII. 
Hoc  iacet  in  tumulo  vatcsimitatorHomerl,'  :^J  ... 

Q;ji  canit  Aufonio  carpiinc  primus  oucs . 
Ad  ciiltos  bine  tranlìc  agro?.  Aeneidos  autcìH  ! 

Non  emeadatum  morte  rcliquit  opus  . 
AfmenuslII. 
Bucolica  Aufonio  primus  qui  Carmine  feci  f 

Mox  p^xcepta  dedi  verfìbus  agricol^. 
Idem  cum  Phrygibus  Rutuìorum  bella  pcrfgl  ] 

Kunc  mihi  dcfunélo  fata  dcdere  locum  • 
*  alias  Vp  Vomanus  IIII. 

uianus .      Tityre  te  Larip  cccinit  mea  fiftula  verfus: 
Prseceptisqi  piris  Rufìicu^arua  colie 
A  c,ne  Miifa  cai  cns  vitijs  Acncidis  eflcti 
fciEda  me  celeri  faa  tulere  nccew 


SupHoN 


X 
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Euphorbu^     V. 
jLomuleiim  (ìcula  qui  fingit  Carmen  auenà 
Ruricolasq;  ciocct,qua  ratione  ieranc  : 
Qatqi  Latinorum  meraorat  fera  beila:Phrygasq; 

Hic  cubatjhic  meruit  perpecua^n  requiem.  ; 

lulianus      VI.  ;>\ 

Qni  pafìorali  peragrauit  Menala  Mufa, 

Ruraqut,&  Aenef  concinic  arma  Maro, 
Ille,(ieccm  luflris  gcminos  poftquam  addidit  aiinoj  ^ 
Concefsic  fatis,&  iìtus  hoc  cumulo  elL 
Hilafius     VII. 
Hxc tibi  Virgiliusjdomus  eft  aeterna  Tepulto^ 

Qui  mortis  tenebras  cffligis  ingenio, 
Mxnaliura  carmen,qui  proFers  ore  Latino. 
Et  cultus  rcgetum,bellaqi  fccna  ducum  , 
Paliadius     Vili. 
Primns  ego  Aufonio  paftorum  carmina  veriTi 
CompofuÌ3&  quo  fine  rura  colenda  modo, 
yoft,  quibus  Aencas  Rutulos  fuperaucrit  armis » 
Vatis  relliquias  h^c  pia  terra  fouet. 
Afclepiadius     IX. 
Sicanius  vates  (ìluisjAfcrasus  in  aruis, 

Majonius  bollis  ipfe  poeta  fui. 
Mantua  fé  vita  prarclari  iadat  alum«ì\ 
Parthenope  famam  morte  Maronis  habcc# 
Eufthenius    X. 
Quifquis  esrextremi  timulum  lege  carminis,horpcS  » 

Hac  ego  Virgilius,fum  tumulatus  humo . 
Qui  pecudum  pariter,qui  cultum  fcrtilis  agri, 
Mox  Anchifìadx  bella  Ducis  cecmi. 
Pompeianus     XI. 
Virgilio  mihi  nomcn  erat  quem  Mantua  fclix 

Edidit.hic  cincrcs  vati<;,&  olla  iacent 
Cuius  in  3eternum  paf^oris  fìfìula  viiiec 
Rufticajmox  cadtm  Martia  Calliope, 
>Iaximianus     Xll. 
Carmine  bucolico  nitui:cultoribus  agri 

lura  dedi.cecini  bella  Latina  iìmul. 
lamque  ad  luflra  deccm  Titan  accelTcrat  alter," 
Cunitibi  me  rapuit,Mantua,Pag|ienope, 


14^  Antichità  di  Pozzublo l 

De'mo derni  vi  lono^queffalcre  infcricuioni  fatre  da  gen« 
tilifsiini  rpirici  di  tempi  noftri  in  la  fepolcura  di  dett  opc- 
ra^e  fono  li  (ejjucaci . 

M.  Antonij  Cafanouas. 

Dicite,quì  ripas  Minti  coluiftis  olores, 

Vobilcum  exorta  eft  gloria  Virgili;  ? 
Di€  ukjHi  Partheiiopejlìc  (ìs  piilcherrima  femper  ^ 

Viigilius  ne  tuo  decidic  in  greuiic? 
Et  meruit,cui  conrigerat  nafci  inter  olores, 

Inter  Sirenum  decubuilTe  choros. 

Ex  Francifci  Mauri  Maidenfis  Elegia . 

Hìc  (ìtus  ìllc  Maro  efl,toto  qui  viuit  in  orbe , 

Cuius  iam  cmeresjfcrtptaque  numen  habent. 
Hunc  femper  tumulum  fpedares  floribus  aptum , 

Et  laurum  hanc  pulchram  fronde  virere  noua  : 
Allicitjatque  fouec  carmen  iuuenésquejlenésquc  ; 

Dclius  hoc  iTiirum((ìc  puto)fecit  opus. 
Tu  flores  ne  Ia;de/acros,fed  difce  viator 

Huic  vatum  magno  folucre  vota  Deo: 
Peruigil  hic  ferpens  cxleftia  munera  fcruat: 

At  fugit  infonces,pernetuóque  latet. 
Si  pietas  dì  vlla  tibi,fufpiria  ab  imo 

Pedore  duc:lacrymis  mollior  ora  riga. 
Mors  iuuenem  rapuit,qui  viuerc  fccula  dignm  , 

Nondum  perfeda  parte  laboris,  erat. 
Ipfe  tamen  mirare  opus  hoc,  lauda  illud  Apellis  : 

Viuit  enim  niagn.^  gloria  Calliopes , 


F.  Mari]  Molfie . 

Hos  MxiCn  inferra  Marofragrantia  florcf 

Dedicarj&  dulcis  pocuia  bina  meri.  ' 

Quas  olim  faciles  primis  expertus  ab  annis 
Hybla  tuum  vaccm  vicit  §c  Arerà  cuum. 
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Kunc  magni  redirexuuias  indutrs  Homcri  , 

Vos  triplici  heroi  cingite  fronde  comam . 
Bfte  Dex  memores  veftris  vt  maximus  olim 

Con(?lijs  Crai js  freg  erit  vnus  Qpcs. 

E  tiitco  qucfto  (ìa  detto  à  baftanra  per  cuf  io(ì  che  d<fidc« 

rane  intendere  le  cole  antiche,loche  Cn  à  gloria,& 

honorc  dcironnlpotcnte  D  i  o  ,  e  della 

V  Tl  R  G  1  N  r.    Maria    Reina  de 

Cieli ,  e  delli  Beiti  Santi  Già-. 

nuario  ,  3c   Nicolò  mici 

auuocati  • 


t    »       HOMI 


NOMI 

DI  SCRITTORI 

D£*    OVALI    SI    E    SERVITO 

TAutore  nella  prcfente  opera  • 


.ir 


^nto  ^Antoni' 
no  Fiorentino 
yintQnino^Aii^ 
guUo 

^4gathias 

^cadino 

nAldo  Mcinutto 

tAntonio  Vanormlta 

tAkJpindrn  d'yAlefsadrQ 

^Antonio  Campana 

Antonio  Sanfdice 

^mmUno 

tAndrea  ,AlclatO 

^AndreaTiìAqueìlo 

J^»^gr}ftino 

^  fgtlo  di  Co/lan'^o 

^r chimo  delia  1{€giaZec 
eh  a  di  J^poU 

%4ftneno 

^theneo 

UttidegliUpoflolì 

p4u[om9 


^uloGeiiìo 

»A/men0 

^rìfiotele 
tAiéicennn 
»Ariflofane 
tAfcUpiadio 

B 

B  afillo 
Strofa  Caldeo 
BiaiìQYo  Greco 
BKrardino  Cario 
Urafauola 
Bernardino  Telefìo 
Barcolomeo  Cafsaneo 


CxAtuUo 
Calsiodoro 
Cenf orino 
Cornelio  Celfo 
CornelìoTacito 

Cor» 


CorneìioVepoìfe 
CohmelU 
CUudìano 
Cronica  Ma^nét 
Celio  ]\pdigini^ 
Calepino 
Carlo  Sigonio 
C.Vetronto  arbitra 


DEcrethe  decretali 
Dione 
DioioYo  Siculo 
Dionifio  Micarnajjio 
tnofcoride 
X>ionifto  Cartuftano 


E 


Uo  Lampndlo 
Elio  Spartiano 
"hMViio 
lEufibenio 
lEuforbo 

'Etif^bio  Cefarienfe 
Btéflafio  da  Mattra 


F 


.^hio  Giordano 
Fmantcloffred0 


H9 

jPlatifoBìondo 
Francefco  Vetrarchx 
F  Mario  Molfd 
Frantiotto 
f  r  ance  fé  0  Santi  a 
Francefco  Mauro 
francefco  utretino 
Francefco  BuleHriero 
Francefco  lombardo 
Francefco  de  ^Ibertìnis 


Gluu?r,aU 
'  Giulio  C4p''tolm 
GiO'Sifìlino 
Giufeppc  Carneuak 
Giujeppe  Hebreo 
CìHfcppe  Scaligera 
Cioyiìlanoda'Hjp* 
Ciùuanni  Frobenio 
Guglielmo  Bianco 
Galeno 

Gìiifimo  Martire 
S.Gregorio 
Gio.Boccaccio 
Ciò  Tonfano 
Giulio  Iginio 
Gio.Elìfto 
Giuliano 
GÌQ.LtiCÌdo 


lyo 

Ciò, Lucidò 

Ciò.  I^jruifi  0  Tenore 

Ciò*  LoYftn'7^  ^4ania 

Girolamo  Colonna 

do. Tar  eh  annota 

Cio»MatteoToJcano 

H 

H  Erodoto 
Hmeto 
Bermolao  Bàrbaro 
Hi  fi  ori  a  di  Mote  Vergine 
Hijìoria  dì  Monte  C  affino 
B^fioria  de  Barbari 
Hi^oria  de  Gotthi 
Bift.&  amali  di  Beneue» 

tofcrittiapenna 
BuhertoGolt:^o 
Bilafto 


S,  T  Siodoro 

Iacopo  Sanna'^^ro 


I 

2pp  aerate 


L 


ycano 

Laitmtio  Firmlano 


l,  fioro 

Lilio  Greg  Giraldo  ' 
LudouìcG  Guicciardini 
Leandro. y^ibfrti 
Legendarìo  dt^Santì 
Lucretio 

Libro  de  bagni  feriti  o  i 
penna 

M 

M^rco  Tullio  Cice' 
rane 
M  Fanone 
Martiale 
Macrobìo 
Maritano  Capella 
M.^ntonio  Cafanoua 
M. Antonio  SabeUico 
M»  Antonio  delli falconi 
Matteo  Tlantimone 
Martirologio  Birmano 
Men^o  Tauentino 
Mj  tro  ftetanit 
M^ffimiano. 

K 

Nonio  Marcello 

l\igidiQ    .    . 

Oul" 


Oratia 
risene 
f piano 

>ncoli  delle  Sibille 


Vlinio 
Hinìo^epote 
'tediano 
Hutarco 
Perfto 
Plauto 
Properth 
Petalo  Diacono 
Palladio 
Pompeiano 
Vaolo  Oro  fio 
Tao  lo  Emilio 
Vaolo  Eginet^ 
Tandolfo  Callenuccio 
Turnponio  Mei  ci 
Vomponio  L?to 
Taolo  Giouio 


15 1 

Taoln  1{^fiO 

T*  latina 

'Pietro  Iacopo  diTolet0 

Tietro  Bembo 

TietYO  Marfo  fopra  SilÌ9 


0 


Curtio 


Rt4faeUoFolterra'»^ 
no 


SEf.Jlurdlo  Vittore 
Ssrabom 
Sf^ruio 
Silio  italico 
Stefano 
Seneca 

Simmuo  Vefcouo 
Si/ìo  S^nefe 
Solino 

Simon  Tordo 
Sanonarola  medico 
Scipione  ^mn'ràto 
Suetonio  Tranquillo 
a     4         Suida 


15 1 

Snida 

Statio  Vapinio 

SummadeConcìlif 

Spei4ppp0 


THeodoro  GaT^d 
Thecfi'alio 
Tolomeo 
TLmio 
Tibullo 
ThomafoFaTielh 


V 


^krio  Cord» 
Valerio  fiacco 


^hglUo 

binale 

yitrumù 

y  ornano 

Vtbio  Sequ^flre 

yite  de  [ette  Santi  de  "ì^ 

poli 
ylpiano  lUYìfconfult^ 


ZxAnobìo  tAccìaii 
io 
Zacharia  Lilio 


IL     F  2  V.  B 
Imprimatur»         Brutus  Farnetyic*  Ccn.T^ap» 
fé  Tetrus  ^ober»TheoU*ArchÌ€p,7{eap,vìdité 
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